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VITA DEL V A UT ORE. 

Il Marchéje Giovari'Gìo/èJft nacque in 
Bologna a" i^. di Giugno del ì6$i, dal 
Marchefe Mario Orji^ e da Donna Girola* 
ma de' Marchefi CafiigUonì di Mantova. 
Là morte gli rapì il padre nella fua pue^ 
ristia ; onde alla vigilanza della madre tutto 
fi dee il merito della di lui èducà\ione.^ 
Singolare attitudine moflrh egli di buon' ora 
per le umane lettere yficcome fornito din* 
gegno che fpeiialmente il portava all' {fer* 
Cimo dell' eloquenza. Applicojfi quindi allo 
Jmdio della Filofofia , e Juccejfiv amente a 
quello delle Leggi ^ e della Matematica \ 
ed incredibile è la rapidità y con cui .ayan- 
\avaji in tai fiienie. Interrotto poi iì corfi 
degli fiudj fi abbandonò per qualche tempo 
a folaiiipih geniali^ t'I principale y in ctfc 
fi perdette , fu il piacer delle commedie cha 
in cafe private fi recitavano con emùlationt 

da due brigate di Cavalieri; e Dame, I^a fi- 

conofeiuta in breve la vanità diquefie gig* 
^vanili occup alcioni rivolgendo tfiiolpenfl^ 
fi a pià nobili applicanoni • Hfiituì tri fate 
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càfa una} privata Accademia , in cui fi di- 
fcutevano due volte La jettimana queftioni 
fpettanti alla lingua italtana<^ alla poetica , 
ed eloquenza* In quejìo eferci'^Q fi erudì^ cd 
acquijib. quella Jua facilità e pronte^a di 
parlar cosi, ajfennat amenti d .ogni cofia, / 

, Rimafio vedovo nel i6%6. intraprefe il 
viaggio della 'Francia^ dove fece cono/cen^^a 
de'pià infigni fetterati, Rip'atriatofi pafsòd 
Roma col Sereni Rinaldo Cardinal d Efte ; 
dove molto opero per la ^ còricordia della 
penden^a^chè allora vertiva delle franchi- 
gie tra il Re' di Francia ^èdfinnocenio XR 
Sul fine dell anno i6<^o,fi legò a feconde 
no^e^ e riìornoffene a Bologna richiamato- 
yidat hifqgnó delle fue dimefi{che faccende'; 
e nel i6f^, udito che il fiudd'etto Cardinale 
d Eflc y, il quàie per la morte di Fràncefico 
ll.fuo nipote.ira divenuto Duca di Modena^ 
defiderayafdi averlo vicino vi fi trasferì dove 
foggiornò .per -qualche tempo ben veduto ^ 
^adoperato da éjfo in affari della maggior 
importante' ^ ^ed. anche inviato alla Corte 
di F arnia per .Jbddisfdre agli ufiy di con- 
dogUentp in pcc 'afion della morte del Duca, 
fianuccio 4 -. C per trattare uii alleanza col 
nuòvo, ' Fràncefico, Si reftituì 'po^^ 
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fiicL dllct patria y e quivi ripiglih Tufo delle 
erudite adunante Jn propria, cafa. Fra i ^ 
Letterati che vi - intervenivano y ■ meritano, 
fpecial .ricordanza il Conte Angelo Succhi y 
CarVvAntonio Bedori , il Dottqr Gregorio^ 
Malifardi , il Canonico . CarL Antonio del. 
Frate y il. Dot tQp.Fffincefiot Simoniy V Abate, 
Laztpriniyi Pufiri minori Conventuali Bur-^ 
gos e Platirutyil Cariqnico Mat^y il Dottor. 
Soldati y il Dqttox Andruizi 9 i due fratelli 
Francefeo y' c Gian Pietro Zanotti yPier^ 
Jacopo 'Martelli y ed Euflachio Manfredi» ^ 
Venuto l'. anno 171Ì. determinò di trasfe-^^ 
rirji di nuovo a Modena , e dr fiffar quivi 
il fuo foggiorno pel rimanente' di fua vitUy^ 
e ciò tanto pt' fuoi particolari interejji , che 
per la faluhrità deli aria y e molto pià per la. 
parzialità J affetto onJ era riguardato dai 
Sovrano , ed ivi .continuò il lodevole co-» 
fiume delle fue private adunanze» • v 
i Le opere che ci ha trafmeffe fono la Tra- ^ 
du2Ìon della vita del Conte Luigi Sales , le^ 
confiderazioni falla maniera del ben penfare^* 
del P. Bouhors Gefuita , la rifpofta alle - 
oppofizioni fatte da Teofilo Aletino, infor- 
mazione in difefa del Conte Luigi Ferdinan- 
do Marfili qonpollille rifponfive^Conclufioni- 
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0!ìn^oìà Scienza Cavài^^/lfk 
Maffei, de moialibus triticsfe 'fégulìs^il raèio-' 
nàmento fui trattato dt Jkntiluu di Cice- 
rone, le prefemi rime oltre à divèrlé lettere, • 
e diìTertaziohi ’ di Vario genere’* ': k - 
opere tenderanno telebre il fm nome jin~ 
chk, ilhùon ^ììflò ^ le obhÙgàf^iòhi ifiorùii^^ 
e ie màxime del ykrò 'ot^'e'fht&nno iri pre^" 
gio. Tàlt tra la rinomaftr^' dklla fka let^ 
ttratnta t dèilt tùriffime yittré fue doti che 
tutti i Letteràti ambivané di'àver corri/pon - ' 
dén ^a con lui ^ ' t le Actosdiìkie d Italia fi 
ftì avano a -gloria di averlo' afiritto ne* lóro- 
Cataloghi \ mafiimdmeriti^iitlie' delia Cnt- 
fica , deli Afcaiia , écs’'\ • ' * ' - 

Ma dtìvea egli infine pagate T irre mifiibik 
tributò allàfLàfi'lra, Ni mefixàldi del x 75 3- ' 
pàjsh fecóndo ii fuo ^oflume aduna comò^ 
difiìinà "riila lungi due miglia da Modena 
in poca dìflan^ada quella:'] dóve il famójo 
Carlo Sigonio terminò i giorni fuoi i quivi 
fìtpr^oneldi i &. di Settembre dà un doiót - 
coliti ^ ché fi trofie dietré la febbre ^ed «z* • 
20. iTtfio mtfeverfóleore ly- finì di viverti 
(T anni -82. -e 3. mefi lafciàndo viva dopo 
mórU- ìà fama et effere fiato Cavaliet Itttt^ ' 
rato , CtLvaUtt faggio e amante dei ven> 
more» 
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R I M E 

DEI MARCHESE 

» 

- ORSI. 


Alla Sennijfima Principejfa dì Tofcana, 

ERCÉ il hiitie , che all’ nom recan poi 
gli anni ♦ 

troppo tardi ! ) allorché raen di via 
Da fornir gli rimane , io mi penda 
Già de’ miei ciechi , e giovanili inganni, 
£ tanto in odio avea gli antichi aCanni » 

^ Che le memorie loro anco abborda 
Sparfe per entro i fogli , ove da piria 
Dipinil i miei ddirj » ed i miei danni. ^ 

Ma perché tu , D o N N A R E À L , mi fai 
Quelle Rime raccor » che a forre io ferbo, 

£ in lor degni inchinar gli auguri rai , 

Mie follie rimembrar pià non m’ è acerbo : 

Cbe fe quindi cagion di rifo avrai , 

Io del mio vaneggiare andrò fuperbo. 
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■ Qual fia dell* amor mio l’ alta cagione 
Donna io non fo. Se amafli Col bellezza , 

Altra forfè amerei , che in paragone 
Di te bella non meno il mondo apprezza. 

Direi , fe in te non folTe tanta afprezza , 

Che il piacer mi movefle, o la ragione. 

Ma troppo è ver , che non è già dolcezza , 
Non ragion , ma beltà , che amar m* impone. 

Ah che i voli d’ amor baflb intelletto 
Non fegue ; c come in adorar gli Dei 
Nafce più degno amor da. ignoto oggetto ; 

Cosi appunto perch’ io dir non faprei , 

Donde nafca il mio amore , è più perfetto » 
E s’ intendeffi più , men i’ amerei. 

Amor mi difle un di : Seguimi : e allora 
Ubbidiente a feguitarlo io ptefi ; 

Ei guidommi ove in lieti atti cortefi 
Scherzar vidi più ninfe al rezzo , c all* ora. 

Ver tutte ei s’ aggirò , ma fua dimora 

S’ eleffe , o Cintia , entro i tuoi lumi accefi 
Ond’ io co’ miei ne’ tuoi bei lumi intefi 
Mi fermai rodo , e fermo fon pur’ ora. 

Sol perchè nel tuo ciglio amor s’ è porto , 

Io che di lui feguir ferbo 1’ impegno , 
Cintia, da’ lumi tuoi più non mi Icorto. 

p s’ ei d’ entrarti in fen mi defle un fegno , 
Anch’ ivi il feguirei , com’ei m’ ha importo / 
Nè ni ■ quivi potrerti avermi a fdegno. 
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Hj vo il mio cor del fuo foggiorno antico , 
Fuor deir egro mio petto a errar fi diede; 

Ma colà noQ trovando albergo amico , 

Dove credea , di lue follie s* avvede.,. ’ 

Troppo tardi però ^ poiché a me riede 

Trasfigurato , lacero , e mendico; . . I, 

£ mentre umil la propria danza, ei chiede., ^ 

10 da me lo rerpingo,e sì gli dico ; 

Vanne , eh’ io pure a ritornar r affretto , • •7..1J 

Ove r efilio a te prefilTe amore , . ^ 

Che ti l'viò dal tuo natio ricetto. 

Là fe vuoi vendicare il tuo dolore 

Scacciandolo ancor tu dal di lei petto ) ; 

Mandami io vece tua di Cintìa il core* . 

Chiamo il mio core, e Tempre indarno il chiamo,^'' 
Poiché a me P involò voglia fallace 
Dì ritornare in l'eno altrui la pace , ' 

Ch’ avria fui meco , e eh’ aver" fece io bramo, 
E fe ben contro il fuggitivo efclamo , ' 

Sebben contro di lui ragion non tace , 

Perdi’ ci più non l’ afcolrà , o non gli piace , f 
Sparfa al vento ambedue la voce abbiamo. 

Or giacché d’ efler mio qii.ifi, ha vergogna ' 

11 protervo mio cor , folo pcrch’ io 

Soli vile a lei , cui d’ efler caro agogna ; 

Mio per difpetto il negherei ; ma , oh Dio ! - 

!Nol nega il volto , e confeffar biibgna , 

Ch’ io con lui peno . e eh* ei pur troppo è nrio. 
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Non ijpero , che l età renda Cintie: 
più. cortcfi. 

Meco io dicea : Pur verrà «tì ^ohiu \ " * 
Che fe Cintia men ^ella y almen (ìiperba - ^ 
Non vedrò tanto ,* ed in <|uef vifo adorno 
Languendo il fior, vedrò mia Ipeme io ettfn • 
Pur verri il di, cui dell’ ingrata a fcorno * ' ’ 

La Tua , la mia vendetta atttór rife’rba. 

Più detto avrei; ma Cintia quinci intorno 
Nafcofa udimmi , e ne forrìfe acerba. ■ 

Indi; folle che fei , mi difie ardita » 

Chi t’accerta durar, fin che Tetatc ' 

S’ apprefti a danni miei per darti aita t \ . 

Tu non lai quel, che può mia erudeltate , 

E che in virtù di fei , prima la vita 
Mancherà in' re , che manchi in me beirate. 

Ragiono colV Eco, 

Ove inolpita rupe »gefi all’ etra 
Muovo ramingo , e (blirarìo il pafib : 

Qui sfogando il mio duol lènto dal baffo 
Del monte ulcir voce , che il piè m’ arretra. 

Ah tu fei l’Eco, ah tu ai miofpirto lafib 
Qualche pietà xlalla mia Donna impetra , 

Porta tu le mie voci a un cor di pietra , 

£ trappafiin cosi da un fafib a un falTo. 

Ma del mio mal poco faprà la bella , 

Se parte fol d’ ogni mio mefio accento 
Vale a ridir la tronca tua favella. 

£ s* io nè pure intero il mio tormento 
Polfo a te dir , ma parte fol di quella 
Immenfa doglia | cIk nel core io fento. ; 
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La lontanan%a>do9Tchbt giovarmi. 

S E del proprio Tuo ben carafle alquanto 
LMnfaao cor , che tutto in Cintia è filo , 

Or eh* è lontana , ei con più l'ano avvilo / 

Si daria pace , e porria freno al •pianto. . . ' 

Che gioveria , quando all* ingrata a canto . . 

Ste^e mai Tempre immobilmente alSTo , 

S* ancor vicino a lei vie più diviTo 
Farmi da lei del Tuo rigore è vanto! 

Or più placida almen lice al penfiero 

Fingerla per conTorto » e in lontananza • 

Chi gli vieta il vagar lungi dal vero 1 

Là dove in Taccia a lei tanta baldanza 
Non avria già , poiché 1* aTpetto altero 
Darebbe uaa mentita alla iperanza. 

Donna crudele , ornai Ton giunto a Tegno ; 

Che di chiederti un guardo io pur non oTo ; 

Sol talvolta improvviib , o da te aTcolb , 

Tuo malgrado rapirne alcun m’ ingegno. 

Pure anche in ciò t* olendo , e prendi a Tdegno , 

S’ io traggo da’ tuoi lumi eTca , e ripoTo ; 

£ s’ in virtù di tal cibo anioroTo 
Quali di l'urto in vita io mi mantegno. 

Benché nè Turto è ’l mio , né lor lì toglie - 

Del Tuo Tplendor ; mentre Tpargendoil v^;iho » 

E ’l guardo mio gli avanzi altrui raccoglie. 

Qual’ avaro è giammai , cui rechi affanno 
( Sia quant’effer lì può d’ingorde voglie ) 

. Ch’ altri viva del Tao Tenza Tuo danno ì 

V • 
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EJlaJi amorofa,. ' % 

8l* pofTente virtù delle tue luci 
Ebbe , o Donna « uli fol giro a me rivolto » 
Che m’ alzato i tuoi rai latti a me duci, 
Sovra di me , quali.da me difciolto. 

Conobbi allor, come^nel tuo bel volto 

Di te flefla godendo amor produci , i . 
Com’ei lume è in fe puro , e come tolto 
Da te lùa sfera in me qual foco abbruci. •. 

Altre in fomma rapito in dolce ecceflb. 

Cofe vid’ io nel fovrumano oggetto , 

Ch’ a dir non Vaglio , e fol m’ intendo io fteflo 

Però eh’ altri m’ intenda io non afpetto , 

Cui come a me non fu colà conceffo 
Di bear pria la. villa,,’ e l’ intelletto. . 

Mi pento (T ejfere tornato in lihertò» 

Piu’ volte amor di libertà pregai ,, 

Nù fin’ a tanto il mio pregar li tacque , 

Ch’ ei per noja mi fcioU'e , e mi compiacque 
Dicendo ; Va , che libertate avrai. 

Nel nuovo fiato intorno a me mirai 

Fofeo il ciel , fecchi i fior , torbide 1’ acque , 
Nè piacendomi più chi pria mi piacque 
Più della vita ancor la vira odiai. 

Or perduto m’ aggiro , e mi confondo, 
Richiamando i legami , ond’ era involto , 

Sen-,:H cui, com’ignudo, altrui m’ afeondo. : 

E me pareggio a quel defirier , cui tolto 
L’ ornamento del fren , l’onor del pondo , 
Troppo vile pel campi erra difciolto. 



( I J ) 

E in me opptejfa la Ragione daW Amore, 

S i’ feroce i miei . fen/l amor governa , , 

£ tal de’ danni miei prendell gioco , 

Che vint^ la ragion nella pili interna 
Parte di -me refpinta appena ha loco. 

Perchè il debil luo lume io non difcerna, , . r 
Perch’ io non oda il lamentar fuo fioco , 

Opra il crudel , che con vicenda alterna 
M’ aflbrdi il pianto mio , ra’ abbagli il foco. 
Chi di ragion vendicherà P oltraggio , 

S’ ogni mio fpirro , ogni virtude opprelTa 
Aeconfente tacendo al fuo fervaggio T 
£ fé mentre ella in me cercar non cefia , 

Pur non trova un penfier, eh’ abbia il coraggio 
D’ avvifarmi , che morte a me s’ apprefifa. 

Conofeo mio proprio vantaggio 
V orgoglio di Cintia, 

F u’ fua pietà \ quando il tuo bel fembiante 
Moibrommi, o Donna, o in lui mofirofil Iddio^ 
Poiché allora in mirar bellezze tante , 

Vie piiVne avrà chilor creò , difs’ io. 

Fu fua pietà , che di tue luci fante 
Nel puro raggio a me la fcala offrio , 

Per cui falire infino aluidavante 
D’ una in altra beltà lice al defio. 

Ma perchè fprone avefie il defir frale , , “ 

Che a mezio il bel cammin pigro s’ acqueta 9 
Pofe in te orgoglio a tua bellezza eguale , '' 

£ in ciò maggior fu fua pietà , fe vieta, ' 

Ch’ in terra io poli , e che beltà mortale * 
Troppo arrclli il delio dà migliot meta. 
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Setlitto di Cintia* > > 

B E N I G N o piè , mai Tempre entro la ment^ 
Impreffb io ferberò P atto gentile ^ 

E ’i fjo leggiadro portamento umile 
Sempre agli occhi dell’alma avrò prefente. ' 
Tu nel piegarti a me de/li repente , 

£d al corpo , e al cuor di lei Umile \ 
Sicché quel cor , eh* ha 1* inchinarli a vile ^ 
Teco a forza inchinar folli poflente. 

Nè fe ne avvide in tempo il cor tiranno ; 

Ch’ ei lenza fallo immobile , e redio 
In quel punto t* av'ria fatto a mio danno* 

Ma tu r afpro poter pollo in obblio • 

Di quel barbaro cor , gli ufalli inganno 
Sol per ufar pietà verlo del mio. ‘ 

S o eh’ in cofa mortai tutti non ferra 
Natura i doni funi ; pur s’ un ' portento 
Volea di grazie la mia Donna in terra , 

Che si cruda la felTe io mi lamento. 

Se volea la Tua gloria , e il mio contento * 
Perch’ unire in quel volto a farmi , guerra 
Sdegno , e beltà 1 ma la natura io Tento , 
Che si mi parla, e mie ragioni atterra: 

Io così oprai degli error tuoi preTaga ; 

£ perchè folo a tua iàlute anelo , 

' Cintia al pari non Tei pietofa , e vaga ; 

Che s* io ponea pietà dentro il bel velo , 

Al tuo delìr, cui Trai bellezza appaga. 

Che xiuuuiea- da. più cercare in. ciclo. I 
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La vifia ài Céatia mfpira virtà . 

D t due luci leggiadre , e fovrumane •> . 

Oiai volgermi appena incontro al raggio , . 

^ Ch’ 'inteli da lor dirmi in lor linguaggio - 
Lungi lungi da noi , voglie profane. 

NelTun vile penlkr fermo rimane* i , 

In faccia a* noi lenza recarne oltraggio. 

Chi palTa a noi davante , o giuri omaggio 
Al nume d* oneHnte , o s’ allentane. 
T’intendo , o ciel la tua pietà infinita 
Per bocca di quegli occhi all’ alma rea , 

Ella è che parla , al ben’ oprar m’invita» 

T u conofeevi ben , eh’ io non fapea • 

Unqua invaghirmi di virtù , le unita 
A cotanta beltà non la vedea. 

Contrajio in me fra la Ragioni t Amore 

lo grido ad ‘alta voce, e i miei lamenti 
Ode ragion contro ad amor tiranno ; 

Però s* accinge in mio Ibccorfo, e fanno 
• Guerra tra lor , ambo a vittoria intenti. 

JPoi , fe a me par eh’ amor fue forze allenti , ' 

' X^afi m’increfcail fin del dolce affanno , 
Allor celacamente , e con inganno 
Io fo cenno al crudel , che non paventi. > 

Ma quella in me , fiali viitade , o frode , 

Ragion difeopre , indi con fuo cordoglio 
M’ abbandona per Tempre , e più non m’ ode ^ 
Che fe poi d’ ora innanzi ancor mi doglio , 

'■ Sa ch’il faccio per vezzo ,• c eh’ amor gode 
Signòria nel mio «òr, fol.perch’ io voglio. - 


{ } 







V I N s E , è ver , la ragione , ed ebbe il vanta 
Di foggiogare il combattuto affetto ; 

Ma che prò, i'e rimati quello mio petto 
Che fu campo, ul pugnar , lacero , e infranto I 
Tanto crii del fu la battaglia , e. tanto 
Reda debile il fen , che a dar ricetto 
Pili non vale allo fpirto , ond’ ei codretto 
Fia di lafciare J1 fuo terreno ammanto. 

Oh mal cauta ragion , che non previde 
De le vittorie fue l’ infaufto onore , 

Per cui 1: alma dal fen già li divide ! 

Già fugge , e in un coll’ alma a fuggir fuorc 
Forzata è. la ragione; orchi mai vide 
Fuggitivo dal campo il vincitore t 


Dialogo fra due mìei Penjieru 


1 N me parla un ! pender ; T altro rifponde t 

Che cola. è; amori è un foco; e chi l’ accende I 
Un raggio di beltà. Dove, rifpiende ? 

Da due begli occhi il fuo.fplendor difende. 

Come palTa ali’ amante I ei non altronde 

Che per gii occhi ha V entrata. Indi ove feende 1 
In mezzo al cor. Da lui chi d difende 1 
NelTun mortale al £ito poter s* afeonde. 

Nè illefo è alcun 1 folp chi è cieco al bello» 

£ qual’ efea ha 1’ ardori fpeme , e dello. 

Ove fpegnefi alfine l entro un’ avello. 

Ma chi pria fpegner vuol foco si rio , , - 

Con qual’ arte lo puote 1 Oh quedo; è quello^ 
Ch’io non fo direte faper bramo anch’ io. 

Dialogo 
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Dialogo fra me, e il mio cuore. 

Vagabondo mio core y e dove vai 1 
Io non lo lo ; dove mi guida il fato. 

Perchè nel petto mio T albergo ufato 
Vuoi tu lafciar ì Perch’ ei ftanza è di guai» 

Vai tu forfè a Madonna! In van tentai 
Nel bel feno l’ ingreflb, E perch’ entrato 
Ivi non fei ! Perchè lo tien ferrato 
Qual cuftode il rigor ,• nè l’ apre mai. 

Amor t’ aprirà il varco. Ei nè pur* ofo 
É di tentarlo. E tu negli occhi fuoì 
' Vanne. Già mi fcacciò guardo fdegnoiu. 
Dunque s’ in me non vuoi, fe in lei non puoi ^ 
Fermarti, o core, ove avrem noi ripofo? 
L’avremo in braccio a morte ambedue noi. 

Mi dolgo di Cintia al Tribunal d* amore^ 

L A mia bella Awerfaria un di citai 
Del Monarca de’ cori al Tribunale; 

E a lei , quando comparve , io dimandai 

0 il mio core , o al mio cor mercede uguale. 
Chi tei niega ? Di lui nulla mi cale .* 

Rifpos* ella volgendo irata ì rai ; 

Indi a terra il gittò mal concio , e tale , 

Che più quel non parea , che a lei donai. 

Allor io del mio cor lacero e guaito 

1 danni protedai ; ma il giullo Amore , 

Che mal foffria di quell’ altera il fafto » 

Pensò , poi difle ; Olà , che fi rillore 
De’ fuoi danni coitui ; fenza contralto , 
Donna , in vece del fuo dagli il tuo core* 
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SI coniglia Cintia a congiunger l» 
bontà alla helU\\a, 

Non hai pari in beltà , Cintia , tu *1 fai ; 

£ pur dar fi poma beltà maggiore : 

Fuor di te no, ma in te ; folo il tuo core 
Potria vincer di luce i tuoi bei rai. 

Rofe , e gìgli lodar forfè udirai 

Di tue guancie nell* ofiro , e nel candore ; 

Ah eh* un* oifefa è il paragon d* un fiore 
A 1* eterna beltà , che un giorno avrai. 

Perchè duri un bel volto arte mortale 

Non vai ; ma perchè 1* alma eterna fplenda , 

Bada un degno pender , eh’ impenni l’ ale. 

Santa invidia del volto il cor fi prenda ; . 

£ fe in te il belìo e (Ter non può immortale, | 

Fa che in te l’ immort^l bello fi renda. } 

* 

Dammi congedo , amor , del lungo affanno , 

£ del lungo fervir non vo* mercede. 

Poco perde il miò cor , mentre ei s* avvede , 

Che la mercè , non che la fpeme , è inganno. 

S* io ti fervii , gli occhi di Cintia il fanno , 

£ la fua crudeltà ne può far fede , 

Or fia de* merti miei qualch* altri erede ; 

So che i merti fon colpe , il premio è danno. 

Altri del regno tuo le pene, ei guai 
Creda pure a fuo prò gioje , e conforti : 

Io ne godrò , poiché me fcìolto avrai. 

E purché in libertà tu mi comporti , 

Farò per te ciò , che non fè giammai 
Niun da te offefo : io tacerò i miei torti* 

( 
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Noni amor eh’ un enigma ,• oh qua! Itupende' 
Opre fra lor diverfe in noi produce ! 

In un fol nome ei più martir comprende , 

In un fol petto ei più tormenti adduce. 

E’ un foco, or fenz’ ardore , or fenza luce,' 
Che negli occhi , e ne i cor varia vicende , 
Poiché in quelli s’accende, e non riluce 
Poiché in quelli riluce , e non s’ accende.* 

Dal Caos é nato , e pur del Caos autore 
Con più giufta ragion fia eh* io *1 figuri , 

Se confonde la mente , e turba il core. 

Egli è un enigma , e in quelli fenfi ofeuri 
pur v’é alcun , che non intenda amore, 
D’ intenderlo per prova ah non fi curi. 

1/ piangere non giova» 

I o mi credea , che V onda de’ miei pianti 
E le pupille , e il cor si mi tergefle , ' 

Che cancellalTe in lor le forme imprelle 
Dagli altrui fguardi , e da gli altrui fembiantf. 

Ma le lagrime mie non fur ballanti 
Ad impedir , che per le porte iftefle 
Molli di pianto amor giù non fcendelTe 
Vie più fpedito a penetrar più avanti. 

Chi d’aflediata rocca ufeir vuol fu ore , 

Per difefa a pugnar , penfi al periglio 
D’ aprire il varco anco all’ ollil furore. 

Cosi al nemico amor fenza configlio 
Agevolai la via dal ciglio al core , 

Mentre il pianto l’ apri dal core al ciglio. 

' Bi 
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La memorici de' pnjjl^ti amori or mi giova» 

Benché fciolto da* vani antichi affetti , 

Non perciò vieto al mio penfier , che fpeiTo 
Non fi rivolga a que’ leggiadri afpetti , 

Ove Dio più che altrove io vidi imprefib. 

Come dal Sol creato è a noi concelTo 

Lume y ond* ogni colore il guardo alletti ; ' 
Anzi ciò, eh’ è colore , ^ il lume fteflb , ’ 

Che a noi vario riflette in varj oggetti. ‘ 

Cosi dal vero Sol quaggiù proviene 
Lume , parte del i'uo lume beato , 

Sparto fra tutte le beltà terrene. 

Onde al penfier concedo il cerio ufato , 

Or che in tracciaci fen va del fommo bene. 
Per la via lleifa , ove incontrò il peccato. 

Traditrici bellezze voi fol deggio ‘ 
Quant’ ho di conolcenza , e di quiete. 

Voi col tele fpegnefte in me la l’ete , 

Che il nudrir di dolcezze era affai peggio. 

Fu mercede il negarmi , or me n* avveggio , 
Quella pace, che dar voi non potete.* 

Fu pietà lo rprunarmi all* alte mete 

Del vero amor , che fovra gli altri ha il feggio. 

Perchè da voi rel'pinto , a miglior volo 
S’ alzò quefto mio core , a cui lo llrazio 
Le forze accrebbe , e diè cviraggio il duplo. 

Or torno, a voi, benché di voi già fazio 
( Non per pregarvi no ) per dirvi foia 
^Traditrici bellezze : io vi ringrazio. 
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D u E nemiche tra lor , che rade infieme 
Fuf tlél mondo vedute , >or di cortei 
Stan ne’.begli occhi irt pace , e a’ dsòii» miei 
Fan bellezza , e onellà Tue prove ertreme. 

Non fo dir , qual di loro il cor più reme ; 

Che fe tanta beltà non forte in lei , 

O non tanta onertate ; io mi dorrei 

Men di quefta , o nell’ altra avrei più (peitìe. 

Pure il mio cor si gentil coppia apprezza , 

E d’imitare anoh’ ei le luci belle 
Nell’ unir due contrari avria vaghezza. 

S’ ertfer potelTe in lui , che come in quell» 

Non è nemica all’ onertà bellezza , 

Non forte Amore alla ragion ribelle. 

Per ragionar co’ miei penfieri io fceglio 
Il più deferto calle , il più felvaggio ) 

E ogni cofa colà parmi uno fpeglio , 

Che mi moftri di Cintia il volto, e il raggio. 

Poi fe da’ miei deliri io mi rilveglio , 

Penfo , che altrove almeii , fe non paraggio 
Trovar di lei fembianza io potrei meglio , 
Che dentro auii fartb , o nel troncon d’ un faggio. 

E dovria richiamare all’ intellettTT 
Le belle forme altro limil fembiante. 

Meglio d* un fofeo , e si diverfo'afpetto. 

Ma ne dà per ragion 1’' anima amante : 

Che a infinita beltate ogn’ altro oggetto , 

Sia d’ orrore , o vaghezza , è al par dirtaate. 

B , 
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Im lontananza mi folleva a un amor 
pià nobile. 

Sinché il volto di Cintia ebb’ io prefente , 

Solo intefb al fulgor de* Tuoi bei rai | 

Neir efterne fembìanze io mi fermai , 

V Nè più in lè col delio giunfe la mente. 

Or che da me Ila lungi , il del confente 
Perchè a quel bel, che meno in lei curai, 

£ che il veduto bel vìnce d* affai , 

Sian* oggi alfin tutte mie voglie intente. 

Anzi il confente il del per farmi fede , 

Che ancor meta efifer può d* uman dello 
Ciò , che orecchio non ode, occhio non vede , 

Quali voglia , eh’ in terra abbia il cor mio 
Saggio di quell* amor , che i fenli eccede , 

Perchè impari in qual guifa amar può Dio. 

O H Providenza eterna ! i tuoi milleri 
Mentre quell* alma umiliata adora , 

Scorge , che tua pietà lino i fentieri 
Della propria falute all* uomo infiora. 

Perchè poggino -al cielo i miei penfieri. 

Nel fembiante di lei che m* innamora^ 

M’ offrì un dolce cammin , quali che ancora 
Studj piacermi Iddio ne* miei jpiaceri. 
lo non capia , come foave , e forte 

Tu al pari opri in un cor benché rellio, 

Senza che libertà foffra ritorte. \ 

Or , mercè d* un bel volto , il comprend* io 
In quella , che d* oprar gli delti in forte 
Forza si » ma foave i entro il cor mio. 
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'Amore abbandonato dalla Ragione^ 

Quando Febo mal faggio i fuoi deftrieri 
Lafciò in balia di conduttor terreno , 

Dagli tifati torcendo alti fentieri, 

Sparfero incend) al baflb mondo in feno. 

Cosi quando Ragion dell* alma il freno 
Rallenta al fenfo, indomiti, ed alteri 
Scorron fenza governo in un baleno 
Per illecite vie fciolti i penfieri, ■ 

Dall* eterna beltà , dal fommo bene 
Traviando il defio , che regge il core ^ 

‘ Troppo a terra vicino il corfo ei tiene. 

Quindi tutto divampa , e dentro , e fuore 
L’ uom , eh’ è un picciolo mondo, e quindi viene 
Quell’incendio crude! , eh’ è detto amore. 

Due Amanti corrifpojli diventan quattro 
fecondo un Paradojfo di Platone, 

Donne gentili , io con voi parlo , udite : 

Chi y’ ha detto , che l’alme uccida amore? 
Anzi allor quando è amante , e amato un core, 
Per miraeoi d’ amor vive in più vite. 

Oh miracoli eccelfi , opre inaudite ! 

Vive in altrui 1’ amante , in fe non muore ; 

^ Talché di fe vivendo e dentro e fuore, 

Dìvien duo , con due vite in una unite. 

Così duo , s’ ognun d’ elfi è amante , e amato , 
Fanfi due volte duo ; ma una fol brama , 

E un viver folo a tante vite è dato, v 
Non però doppia vita aver fi chiama , - 
£ neppure una fol , chi difprezzato 
Più non vìve , né in fe i né dove egli ama* 
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Mi paragono a un Galeotto ', 

VoM t che al remo è dannato , egro , e dolente 
Co’ ceppi al piè , col duro tronco in mano ^ 

Nell* errante prigion chiama fovente 
La libertà , mentre la chiama invano. 

Ma fé r ottien ( chi ’l crederia 1 ) fì pente 
D’abbandonar gli ufati ceppi, e infano 
La vende a prezzo vii. Tanto è poiTente 
Invecchiato coflume in petto umano. 

Cintia , quel folle io fon. Tua rotta fede 
Mi fcioglie ; e pur di nuovo io m’ imprigiono f 
Da me medefmo offrendo a’ lacci il piede. 

Io fon quel folle , anzi più folle io fono ; 

Perchè mentre da te non ho mercede , 

Non vendo io no la libertà , la dono. 

Amore è pià nobile della Ragione. 

Da pochi, o amor , la tua virtute è intefa , 

Sol perchè gentilezza al mondo è rara ; 

Onde dal volgo, e dalla turba ignara , 

Che tant’ alto non giugne , è vilipefa. 

Non è ver , che ragion fla da te offefa ; 

Ma il tuo ardor si l’ illuflra , e la rifchiara , 

Ch’ anzi incontro a quel ben, eh’ ei le prepara, 
Ragion non è ragion , fe fa difefa. 

Per te ,fol fi rifeuote , e fi rifente 
Dal natio fuo letargo , e per te folo 
Di poggiar fino al cìel fatta è pofTente. 

Ella innalzarli al fommo ben dal fuolo , 

Come inferma , non può che lentamente 
<Pi ^do iii ftado^ • tu la poni a volo* 
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Contraflo fra la Ragione 9 ed amore. 

Fan si duro conflitto entro il mio core 
Ragione f e amor « eh’ ornai de’ Tuoi martiri 
Impaziente il cor par che fofpiri , 

Ch’un di lor , qualfifia , fia vincitore. 

E perchè fente in le più forte amore y 
Sta per pregar ragion , che fi ritiri ; 

Quafi dica fra fe : Pur eh’ io refpiri , 

Purché ceffi il pugnar , perda il migliore. 

Pofeia il cor fi ravvede , e alfin confeflTa , 

Che , s’ ei re (la d’ amore in fervitute , 
Peggior la pace è della guerra iftefia. 

Onde , finché ragione ha per virtute 

Di tormentarlo , ancorché tanto opprefla f 
Viva è la fpeme ancor di fua falute. 


Ovunque intorno a me volgo il penfiero , 

O al tempo, che m’ avanza , o al tempo andato, 
Sfuggir non fo , eh’ il ceffo orrido , e fiero 
Non m’incontri di morte in ogni lato. 

Quel , eh’ indietro di vita io m’ho lafciato , 
Morte ha in poter ; quel , che di vita io fpero. 
Pure a morte mi guida : onde occupato 
Trovo a tergo , ed a fronte ogni fentiero. 

Chi al mar fu fragil pin tìdoffi ardito , 

Sa che a morte ha lontan fol tanto il piede, 
Quanto è fottil quel legno , ove è falito. 

Sappia però , chi lungi a lei fi crede , 

Che del par 1’ ha vicina in ogni fito , 

Benché al pari vicina ei non la vede. 
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Il vero amore ha per oggetto Dio, 

L* A M A R non fi divieta. Alma ben nata 
Nata è fol per amar , ma degno oggetto : 
Ella però , pria che da lei fia eletto , 

Se ftefla ertimi , e i pregi , ond’ ella è ornata. 

Qualor correr vegg’ io da foriennata 
Alma immortai dietro un mortale afpetto , 
Parrai di rozzo fchiavo a lei foggeito 
Veder Donna Reale innamorata. 

Ami 1* anima un’ alma , e ammiri in erta 
Egual bellezza , egual fplendor natio : 

L’ amar fra i pari è libertà concelTa. 

Pur fe r anima nutre il bel defio 
D* amar fuor di fe rtefla , e di fe rtèflà 
Amar cofa più degna: ami fol Dio. 

Scioglimento d' amore. 

Come va il mondo ! Ah chi m’ avelfe detto 
Che fenza Cintia un di farei vifiuto ; 

Più torto , che potefie un mortai petto 
Refpirar fenza T alma , avrei creduto. 

E pure è ver : ciò che non han potuto 

V altrui configlio , o il mio proprio intelletto , 

O gli anni alla ragion corfi in ajuto , 

Il potè contro amore ira , e difpetto. 

Or rtupifco provando entro il mio core 
Com* opran due contrari in forze uguali , 

Come r un crefcé all’altro il fuo vigore ; 

E come di due tofchi ambo letali 
( Che tai fon mirti infiera fdegno , ed amore ) 
Comporto ha il del 1’ antidoto a i miei mali. 
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O H Te de* miei rofpir gittatì al vento » 

Se di lagrime tante indarno fparte 
Data avelS al mio Dio pur’ una parte y ' 

Quanto larei del pianger mio contento ! 

Or benché tardi , alfìn col guardo intento 
Nel Crocili ITo , efclanio : E qual comparte 
Gioja il tuo amor , s* ha 1’ amor tuo lìn 1’ ahe 
Di far dolce il rìmorfo « e il pentimento 1 

Perde il pianto ogni amaro , allorché fcende 
A bagnar le tue piaghe ; e dolce intanto 
Al labbro , che le bacia , amore il rende. 

£ perchè in ciò prova tal gaudio , e tanto 
Il cor , eh’ altro maggior’ ei non apprende , 

Stà per penfare in Paradifo il pianto. 

/ 

Si conjiglia Cintia ad amare. 

Alma del mondo é amor : languifce, e muore 
In voi vita , e beltà , Donne fpietate , 

S’al divin raggio, al divìn Tuo calore 
Fortunato ricetto in voi non date. 

Come nell’ altre avvien cofe create 
Ch* ove lume non è , veruii colore 
Non é color ; così qual (ia beltate 
Non é beltà , fe non l’ illuAra amore. 

Tu , Cintia , a cui forme si rare in dono 
Dié ’l ciel fdegnando amore a te fai torto ; ^ 

Non a me , che d’ amor degnò io non fono. 

E si però co* verfi miei t* eforto 
Ad accoglierlo in fen ; cosi ragiono 
Per gloria tua , più che per mio conforto. 
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Impara di falire , anima mia , 

Al Ibmmo ben da una beltà mortale. 

apprefta 1’ ale , 

t di Cintia co’ rai fegna la via. 

* ttafcorri : alzati in pria 

Italia materia ; e in feparar dal frale, 

11^ puro efler di bello , apprendi , quale 
L incorporea beltà ddl’ alma fia. ^ 
bepiu t.alzi, e lei miri in lecurtade 
ruor del corpo, e del tempo : allor comprendi 
L immutabile Angelica beltade. 

Quindi ali’ unico bello in fine afcendi ; 

Che s’ oltre la materia , oltre l’etade , 

Oltre il numero arrivi , Iddio già intendi. 

Ingolfato neir amorofa paffione^ non 
Jo ritirarmene. , 


Incauto peregrin , cui nel cammino 
S’oppone angli Ito rio largo un fol paflb, 
Quando appunto a varcarlo ha il piè vicino , 
S arrefta , e dice ; il varcherò più abbaflb. 
Ma giunto alfin , dove tra fafib e falTo 
Si dilata^ in torrente ; afflitto , e chino 
Mira li no non più rio ; ftupifce , e laflb 

fT i>^ colpa al deftino. 

J al io d’amor gli afpri perigli , e rei 

^perar ^ià potendo , or doglia , c fcorno 
Ho di piu non poter ciò , che potei. - 
Veggio , come un torrente a me d’ intorno , 
Creicer la piena degli afifetti miei ; 

Nè iadietro a me più lice far ritorno* 
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'Amore moflrommì a Cintia, 

Amor, che ftafli ogn’ ora al fianco unito 
Di lei , non lo s’ io dica o Donna , o Dea , 
Seco apparvemi un di , eh’ in fuol fiorito 
Fra turba di pallori io mi ledea. 

Vo’ moftrarti alla ninfa ( amor dicea ) 

Qual per fede a te meno elTer gradito ; 

E a lei , che in giro i vaghi rai volgea , 

Me tre volte accennar tentò col diro. 

Ove fegnafle amor , mai non diftinfe 

La ninfa, e andò chiedendo ; E dove , e quale. 
Sin eh’ un luo dardo impaziente ei llrinfe, 

E dilTe : il guardo tuo fegua il mio ftrale. 

Scoccò , ferimmi ,* e il faiigue , ond’ ei mi linfe, 
Fe a lei noto il mio volto , ed il mio male. 

Incontro con Cintia, 

Quel di ', che , tua mercè ’, cortefe amore , 
Pur'c’ incontrammo , Cintia , ed io foletti 
I miei caldi pender nel cor rillretti 
Già tra lor fi premean , per ufeir fuore. 

Ma il girar de’ be’ rai col fuo fulgore 

Ruppe a mezzo il cammin fu ’l labbro! detti. 
Sicché la piena de’ commofii affetti 
Tornommi indietro a ricader fu ’l core. 

Ammutolii , tremai. Tanto più intefe 

Ella , quanto io men dilli , e lieta in vifo 
La gloria fua nel mìo timor comprefe. 

Poi volta a me con placido forrifo , 

La bella man mi porfe. Oh amor cortefe 
Muto a mio prò mj felli; or lo ravvifo. 

V 
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La mia fpoglia più fral di giorno in giorno , 

£ il mio fquallido ognor più trillo afpetto » 
Fan eh* il mio fpirto a fdegno abbia ricetto 
Fra quelle membra , ond’ era un tempo adorno. 

Ma benché d* abitar fi rechi a feorno 
La ftanza rovìnofa , ove è rillretto ; 

Dubbio tra *1 nuovo tedio , é *1 vecchio afietto ; 
Del pari odia 1* ul'cita , odia il roggiorno. 

lo dovrei rallegrarmi : e pur mi fpiace , • 

Che fi allentino ornai quelle ritorte , 

Cui mal s* attien 1* anima mia fugace. 

Stolto ! io vorrei la mia prigion più forte ; 

Nè intendo ancor , che libertade , e pace 
É quella , a cui dà 1* uom nome di morte. 

I ‘ 

Alcune vaghe ninfe innamorate , 

Meco parlando un di de’ loro amori, 

Volean pur , eh* io credelli entro i lor cori 
Fiamme oltre 1* ufo uman pure , e illibate. 

£ che perciò, nelle perfone amate 

De* lor vezzofi giovani pallori * 

Dall* interna beltà dell* alma in fuori , 

Non prezzafier veruna altra beirate. 

Io volto in fine a una di lor : Figliuola , ^ 

Dilli , fe il vollro eccelfo almo dillo 
Non bada al corpo , e tende all’ alma fola ; 

Perch* un vecchio pallor , come fon* io , 

Non amerelle voi ? Senza parola 
Rimas* ella in quel punto , e fi partio. 

i* 
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Invecchiato conofco non convenir pià 
V amoreggiare. 

Visto in un rivo il mio fquallido afpetto » 

£ ipuntar fu U mio crin canuto albore , 

Fra me difli : a baftanza ebbe ricetto » 

£ fìgnoria Cupido entro il mio core. 

Tempo non è eh* io fia d*amor foggetto « 

Se non pofTo eflTer più cagion d’ amore : 

Chi negÙ occhi non 1’ ha , non 1* abbia in pe^to; 
Chi non può innamorar , non s’ innamore. 

Or fé cauto timor nell’ età mia 
Tiene in me a freno ogni amorofa brama , 
Sicché favola al volgo ornai non fia ; 

£ fe non feguo un bei , che a fe mi chiama , 
Perchè ragion mi guida in altra via , 

Segno è , che a voglia fua s* ama, e difama. 


Se la mifera incauta farfalletta 

Potefle dir , perchè fcuoter le piume 
D’ intorno a breve fiamma ognor s* affretta , 

Sin che s’ incenerifea , e lì confume ; 

Diria , che il fole ivi trovar prefume , 

Onde vita, e calor, non morte afpetta ; 

£ che tutto il fuo inganno è ancor quel lume 
Somiglianza col fol , benché imperfetta. 

Lo fielTo a voi , poveri amanti , avviene : 
Volgonfi al bello i vofiri afietti, ed hanno 
Per ifiinto il drizzarli al fummo bene ; ' 

Ma in due luci mortali , incendio , e danno 
Quai farfalle incontrate; e pur proviene 
Da minor fomigllai^ il vofiro inganno. 


( ‘ 3 * ) . 

Voi» che gli anni dipinti a me vedete 
Nella fquallida faccia efangue , e grama , 

Giuda cagion di maraviglia avrete 

Nell* udir eh’ amo , e che ho di più chi m’ama. 

E pure ver , eh’ unqua non fur si liete 

Mie voglie , e non sì paga unqua mia brama , 
Com’ or dappoiché fiffe ha le fue mete 

• Lungi a ciò , che beltà quaggiù li chiama. 

Degli ultimi miei di tale è la forte , 

Ch’ai novello amor mio nelTuno impaccio 
Non può il tempo recar » non può la morte; 

Ond’ altro che pregar morte non faccio , 

Perché d’ eternità m’ apra le porte , 

E perché del mio ben mi fpiuga in braccio. 



V 


Quanta invidia a voi porto , a voi che accolti 
In giro io veggio a me leder d’ intorno ; 

E quella primavera aver ne’ volti , 

Ch’un di foiarrita unqua non fa ritorno : 

Nè invidia io v’ ho , perchè 1’ età mi ha tolti 
' Que’ fiori , onde io fui pure un tempo adorno ; 
Che fe Cintia mi fugga , e fe m’ afcolti 
Più non mi cal , nè il reco o a gloria o a feorno. 
Invidia ho al voftro ingegno almo, e fublime , 

E del par mi fgomenta , e m’innamora 
La vaghezza e il vigor di voftre rime , 
Veggendovi poggiar sì di buon’ ora 
Col primo volo a quell’ ultimé cime , 


Che a me fur meta 




n vi giunll ancora. 

Voi 
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/ 

V o 1 , cui noto fon io fol per ventura 
De’ miei Scritti , volete ad ogni pattò 
Vedermi pinto ; or bene ; ecco il ritratto 
E del mio umore , e della mia figura. 

Pallido ho il volto , ho gradi la ftatura , 

Ho gli occhi di color , di cui gli ha il gatto 5 
' Gran bocca , poco nafo , e il pel, che affatto 

Effer bianco dovria , fofco mi dura. 

Son pronto all’ ira , e pur nulla m’ accendo 
Contro chi le mie ciancie'impugna fpeffo , 

Anzi in lieto garrir fpaffo mi prendo. 

De* miei verfi lo ftil piano e dimeffo 

Già piacque a donne ; or non più no, ch’effendo 
Vecchio, nulla del mio lor piace adeffo. 

Il core , il cor, non l’ armonia del canto 
' Dà ogni merto al gioir d’ alma fincera ; 

E un rozzo viva in bocca umil vai quanto 
Vaglia di mille cetre inclita fchiera : 

Però la mia , che ul’ai, quando men’ era 
Logora dall’ età , pofta ho in un canto 5 
E alla Coppia , per cui va Italia altera , 

Sol d’ applauder col cor mi bafta il vanto. 

Quanta or d’ Italia nofira abbia il ciel cura y 
Se ’l vede ognun ; fe ben 1’ Aonie cime ' 

Co’ vati di tentar non s’ avventura ,* 

Onde mia gioja in voce tal s’ efprirae , 

Qual col volgo comun mi diè natura ; 

£ lafcio all’ arte il sundkar le rime. 

w ^ 
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N 0 mi fcord* io , nèi,fcorderommi io mai 
Quale, p ecceìfa mia Donna, un lempo io.m’era* 
Prima eh’ in me purgaffe un de’ tuoi rai 
La rozza ..antica mi^ jorma primiera; - 
Più me ftelTo in me llefTo io non- trovai , 

' Dappoich’ in h;c furie una fpeme altera , 
Dipoter la. virtù , di’ in ior mirai. 

In parte aiTomigliar ; le .non intera. 

Or dò .grazie, ad anaor , di’ io lò potei ; 

E che dagli occhi tuoi tfaÌTer quel tanto' 

Di gentil , eh’ han gli fpirti , e i labbri miei. 

E fe 5’ primi cantori orliedo.a canto, 

Non i miei labbri no , tuoi .rai fon quei », 

Ch’ han la virtù, per cui fi loda il canto. 

N u N z J: del .nuovo aprii., garruli augelli , 

Cui nel bei canto è fol maeftro amore ; 

E voi , eh’ in grembo a i fior chiari rufcelli 
Mormorando. fpandete onde fonofe. 

Tacete ornai. Son voftre voci al, core 
' Voci no, fon punture,- e Ifon flagelli ; 
Onde^.percoflb intende il cieco errore, . 

Ch’ offufcò gli anni miei più verdi , e belli. 

Oh quante yolte rinafeendo aprile 

M’ ha vifto vaneggiar per baifo affretto , 

E aver per lui 1’ efterno bello a vile l 
Ond’or, perchè col fup fiorito afpetto 
Mi rammenta l’età mia giovanile . 

Primavera è per me I^É|lb oggetto. 
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UaM , che in amor flegue il defio fallace 
Nè mifura il piacer da ciò , che lice , 

Chiama deftino il luo capriccio , e audace 
Di fue follie fa la fua ftella autrice. 

Altri, cui quel , che lice, a forte piace. 

Il cielo autor de* genj £uoi non dice , 

Sol dà merto a fe fteflb^* e fi compiace 
Della fila bella elerion felice. . ' * 

Vaneggia ognun di lor : Nè amor perfetto 
Senza grazia def ciel difeende in noi : 

Nè in noi complice è il ciel d* alcun difettò^ 
Gloriatevi pure , o Spofi Eroi , 

Ch’ eleggefie st ben ; ma il bene eletto 
Grazia del ciel riconofcefte in voi. 

- * » 

O In ciel per lungo tempo alma afpettata • 

Ch’ oltre le vie del fol dilpìeghi 1*, ale ; 

£ di quella , eh’ è in noi caduca , c frale • 
Spoglia , ten vai carca non già , ma ornata*' 
Incontro a te più d’ una fchiera alata 
' ' .y®8g’ io fuo feggio immortale f , 

E in te quali ritrova oggetto uguale * 

A quel , cui rimirando ella è beata. 

Quant’era in te d’alte virtudi accolto, 

E quant* hai di bellezza , onde lor piaci , 
r u già nel yel dell’ umiltade involto* 

Or dall* eccelle tue glorie veraci , 

Quel velo alfin dell* umiltà difcipito , 

Le vedi al divin iil||e , e tea compiaci^ 

Ci 
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Quel , che diede a' Stagira onor fovrano 
Primo al mondo lafciò delcritta in carte 
La via di Pindo , ed all* ingegno umano 
Ne fe palefe ogni più occulta parte. 

Ma il Venufiii non che additar con manó 
Col piè Teppe la ftrada , e a parte a parte 
Air orme lue 1’ erto cammin fe piano , 

Mentre in lui corrifpofe ingegno , ed arte. 

Ma , Giulio , tu caro all’ aonio ftuólo 

Calchi col Venufino ugual fenderò , . -r 

Bench’ ei nel Lazio., e tu nel Tofco fuolo. 

Vai tu però di maggior gloria altero i 

Opra è ili te di virtù , eh’ ei non fia folo , • 

Di forte in lui , che tu non fia primiero. 

Ili morte della Signora Duchejfa Anna 
Ifabella di Mantova, 

Or che Donna Real, felli ritorno 
Al comune principio , e in Uii ripofi , 

De’ tuoi-merti in gran parte al mondo afeoiì 
Splendida fdhiera a te rimiri intorno. 

Sovra tutti umiltade in atto- adorno 

La man ti pòrge a gir più in alto ; ond* oli , 

Di federti in quel Cerchio ', ove han foggiorno 
I più nobili 'fpirti , e i più amorofi. 

Tu , che in terra ubbidendo ùinil regnafti , ' 
Vedi or ne’ primi in ciel chiari intelletti , 
Quanto il fervire all’ imperar fovrafti. 

JB vedi in Dio rivolto in ver gli eletti 
LMdea del faggio amor , col qual tu amafti 
I Popoli di 'Manto a te 'figgerti. 


>5 
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Per le No^{e dèi Sig. M. Girol. Zucchefmi 
. colla Sig. Marchefa GhtrardinU 

Bella Verona , or'chiaro a te fi rende . 

Qual ira fuor del cupo letto algofo 
Spinge 1’ Adige altero , e procellofo , 

Che i campi tuoi copre di ftragi orrende. 

Nè fol gli argini Tuoi, nè folo offende 
Le capanne , e gli ovil ; tanto è orgogliofo, • 
Che col tumido corno , e poderofo 
Cozzar colle tue mura infin pretende. 

Tutto il fuo fdegnoè, che s’ involi a’ fui 
Lidi ninfa gentil , di cui gli fpiace , 

Che Imeneo faccia adorno i lidi altruL 

Ma pur placollo amore , amor cui- piace 
Nodo si bello : e l’opra era da lui, 

Che impofe a gli elementi ordine , e pve» 

• Fer Monaca. 

S’ UN di color, che nel celefte'impero 
Siede in eletto feanno , e fignorile , 

Gli occhi beati non aveffe a vile'- 
Sol per poco fiaccar dal primo Vero ; 

E inchinar fi degnaffe il guardo altero 
Sotto ai fuoi piedi a quefta terra umile. 

Mirando in giù quanto è da Battro a Tile , ' 

Un fol punto direbbe il mondo intero. 

Cosi tu lieta in Dio da quel tuo Chìoftro , ' 

f Fanciulla , ' 

Min fchiva in fembiante il fecol noftro. • ' 

E quanto ei t apprefiò fin dalla culla , -1 

Sia di pompa , o di gloria , o'd’ oro , o d* offro , 
Benché altrui fembr^n mondo, è per te un nulla, 

C3 
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Sullo fieffo SuggtUo* 

Spirto gentil , che in vaghe membra ncicOlto 
Rapici a te la ' maraviglia noftra , 

Fefti nel mondo ahi troppo breve moftra , ' 
Degli atti oneifti , e del leggiadro volto, 

11 ciel , che tanti pregi ha in te raccolto , 

E eh* or ti chiude in folkatia chiodra. 

Col richiamarti a fìe chiaro a noi moflra , 

Che ogni noflro penfier Vuole a lui volto. 

Di tante grazie adorno ha il tuo bel velo. 

Perchè il lafciani a ogni Mortale incre£:a , 

£ dietro a te prenda il cammin del cielo. 

Così col bel., che il guardo umano invefea , 
Trarre il Divino amor f anime io fvelo , 

Come preda 11 trae col mollrar T efea. 

Pel P. Giuf. Maria Platina M» C. Prtdm 
e Let» Pah* di Padova* 

Mai Giuseppe, a provar, mai non giuns’ io 
Un tal lume , un tal moto’ , un tale affetto , 
Qual nella mente or provo , indi nel petto , 
Mercè il tuo dire e dotto , e forte , e pio. 

So, che di tre perfone unite in Dio 

L* una ha il Poter per fuo primario effetto , 

La feconda il Saper , 1’ altra il Diletto, 

Che bear fa in amor l’ uman delio. 

Però , fe avvien , che il vero alfih io feerna p 
Se tanta gioja a me dillempra il core , 

Se move il voler mio virtute interna; 

É fol , perchè dà il padre a te il vigore , 

Ti dà il faver la Sapienza eterna, 

£ ti dà U il foRuno Amoic, 
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<J u E Li.A j ,<;ui .gii iinchifioffi , jei ,d.t l’ juchi^x 
Tpot? par^e di^nondp, ioplita {lomji , 

N911 iptera .ayea V It£\lia dpipa > 

Che Felfma e^wìa /6;ra r,qiua. , 

E in .lei dopava a.ypr.tal ,idipnia^ 

Qual ,dpl,tiio labbro , ,ó g|:ntÌFZ AvN.1,^1 a, 
E in sì leggiadra guii'a , ppllqgrina , ‘ 

Per cui degna,, di lauri, è ,la .tua .qlùoma ; 

E perchè pregip» ^natia ^avelia 
Acqrefce 1 ’ atinppia del dpjce jraqto , 

E il tuo indurre att^giar 4 i >ill^eìlji i 
Modena ^ te dà-gipUp appl.aufo , irintaatp 
Trqva .Felfiaa in, re gloria novella, 

Che tua lingua p jifup lingua .^cgr^lce .il vanto. 



O C|eca anima .inia , .ti .lagni a .tprto. 

Che un ibtril velo il vagheggiar ti , teglia 
Ea dolce immago , je P adojaw .Iptiglia 
Di lui , che a tua .lalvea,za in.croc.e c. morto. 
Mentre incolpi quel vel del tuo.fconforto , 

Fai qual cieco .nocchier , che, di, liia doglia 
L* aer caliginofo .incolpar voglia . 

Non la lua cecità -, s’ci.perde il porto. 

Te circonda, te ingombra un vel .pià,d^nlb 
( ^Nè .tu ’l dilberni , p fconiigliara , intouiov) 

'Un vel ,jche.ordito Fan'l’iignoraoza ^ejl.lejiib. 
Un vel, che a’ danni, tuoi forte 'è cotanto ; 
'Da celarti ;in eterno.il .bello. immenfo ; 

Ma non , si. forte ' , \ che. noi j franga il piànto. ’ 

^ 4 
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Ergi» Eridaao allegro , il 'capo algo(b\ ' 
Mira il don , che tant'anni Italia chiefe : 

L* infante Eroe , eh* oggi dal ciel pietofo , 
Tratto da* noftri voti, alfin difeefe. 

Quel braccio augnilo or tra le fafee afeofo 
Scioglierain tra poco a grand* imprefe. 
Compenferan tra poco il l'uo ripofo 
Dure vigilie a prò d* Italia intefe. . 

Tempo è , che Tonni placidi , e foavi 

Or tragga : e pur , mentre fognando ei tace , 

A lui parlan d’onor 1* ombre degli avi. 

Quando di Scettro avrà poi man capace , 

Quando de TAlpi ei reggerà le Chiavi , 

Al Tuo vegliar dormirà Italia in pace. 

N i Arcadia ancor , nè Roma ancor fapea , 

Che in te avelie un Nipote il grande Alnano , 
Mentre in atto , e in fembiante umile , e piano 
Te fra gli altri pallor feder vedea. 

Quando poi tu fpiegalli e quanto AUrea 
£ quanto ha il mondo, e quanto ha in ciel d*arcano , 
Di celarti umiltà tentò y ma in vano : 

£ per troppo tentar quali fu rea. 

Or t* alza , o Poliarco , eccelfa lode 
A* primi Eroi, non eh* a Pallori , in cima , 

E dal Solio il gran Zio t* applaude , e gode. 

Intenda or quel , che non intefe in prima 
Arcadia , e Roma. I Tuoi congiunti il Prode 
Dal fangue no, ma dal valore elUma. 
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Donna, è fol tua mercè , ch’io fia qual fono, 
K le ’l min amore alzò ver te le penne. 

Cosi nobile ardir fu fol tuo dono , 

£ la tua grazia i metti miei prevenne. 

Me t che per me nulla io potea ) fovvenne 
La virn'i d’ un tuo i'guardo , e s’ or ragiono 
Cofe degne di te , lol da te venne 
La chiarezza a la mente , al labbro il Tuono. 

Dunque r Te quanto è in me tutto procede 
Da la tua grazia , e Te pur d’elTa effetto 
Son quei merri , che Tuoi vanta mia fede ; 

Io , che- ciò intendo , il tuo pietofo affetto , 

Nom qual condegna a 1’ opre mie mercede , , 
Ma da te fol , qual nova grazia , afpetto. 

Fer la recita de' Serenif, Prin. di Modena 
della Tradu\. delV Orario di Cornelio, 

Chi pari a voi que* primi Eroi fi crede , . 

Onde già Roma , ed Alba andar faftofe , 

Fa torto al valor veltro, e non s* avvede , 

Che in loro il mcn di voi la feena efpofe. 

Non fente ei là fin dall* Elida fede 
Le fuperbe ombre lor fremer gelofe 
Di quel pregio maggior , che in voi rifiede 
E che fotte il lor manto in vois’afcofe? 

Ma ciò , che a’ numi avvenne , avviene a voi , 
Qualor di trasformarli ebber diletto , 

E in varie forme comparir tra noi .* . 

Poiché nulla moltrar di più perfetto ' 

Nofl potean mai ne* cangiamenti fuoi 
Del lor proprio natio celefte afpetto. 
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Me N 7 JRE del primo Seggio al fommo onore 
Tra tellìneo Drappel Luigi afcende , 

Per lui le mufe armoniche viceude 
Ode alternar di melodie canore. 

Sol Polinnia fi lacp , e l’occhio , e il core 
In lei fifo ha Luigi , e da lei pende , 

. Poiché più in grado il fuo tacere ei prende , 
Che il lodarlo de V altre Aonie Suora. 

Ella additando all’ inclito Campione 

De la Patria il Veflilio ( ancorché adopre 
U II ibi cenno) gran cofe a lui propone. 

Ed ei , faggio qual’ è, chiaro difcopre 

Quarito importi quel cenno , e già propone 
D’ imitar lei , nel favellar con l’ opre. 

Del Maggi al Signòr Marchefe Orji. 

O RS I , é .pur data a. voi mufa gentile . 

Per Lear cori , e per.cantar d’ amore ! 

Ma non, della follia del fenlb vile ; 

Non cape in armonia ftolto furore. 

Giufro non é , che per fuggetto umile 
Perda i degni concenti alto cantore. 

Per gli affetti più begli è il vollro lUle 
£ in facri amanti è degli affetti il bore. 
Menwe si grave , e in un si caro io v’odo , 

A cercar gioje in. ciel commofib io fono, 

Si ne’ penfier fublimi é dolce il modo. 

Perciò tal dieffi a volita mufa il fuono ; 

Per voi -del fuo bel dono il cielo io lodo , 

Da voi lì lodi.il. ciel col fuo bel dono. 
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DdMarchefi ORSL ai Signor Cffjio 
’ * Maria M^GGL . 

* f ■ « • . I 

\ 

Carlo, mercè' del tuo lodar gentile , ' 

Merc^ il poter del tuo inge^nolb amore, 
Sovra di’ me m’ innalzo , ed al mio vile 
Timido ingegno il tue gran coi fa core* ^ ; 

1 Carmi tuoi me di cicala umile 
Poo trasiormare in non umil cantore s 
Come appunto è del fol benigno ftile 
Il traslbrmar rozzo virgulto in fiore. 

La tua lode i miei verfì ìHuftra in modo. 

Che i miei verfì più miei quali non fono , 

£ di uon lue dolcezze afperfi io gli odo. 
‘Quindi fatr* io della tua lode al luouo 
Senza colpa fuperbo , in lei mi lodo . 

Poiché quanto in me lodo è fol tuo dono. 

T' - I mt :ii 

CANZONE. 

£ E L $ I N A , io non m* adiro , 

Benché a te fembri , e fien mie voci ingrate 
A chi dà nome d* ira alla poetate. 

Troppo è ver , che s’ io miro 

Quale un tempo tu folli , e quale or ,fei , ^ 

In tuo prò dall’ obblio fpenta vorrei 

Qualunque di te avanza 

Fallofa rimembranza , 

. Giacché ogni tua vemfta alta memoria 
A tua viltà prefente è una rampogna ; . 

£ dei ridotta a tal , che tua vergogna 
£’ T antica tua gloria. 


Digitized by Google 


(44 ) 

Gran pa|te occopa inyano 
Deir ampio foro tuo mole fuperba , (i) 
Che meglio fora or feppeUi'r fra l’erba ,* 

Fa che s’ adegui al piano , > 

Quella macchina eccelfa , ove racchiuÌR> 
Gcraea , quando ,i, trionfi avelli in. ufo , 

Il Giovane Re Sardo : 

Nè più lafciar , che il guardo 
V’ innalzi li pellegrin, ,nè che in penfieri 
Per maraviglia infra^que* marmi arrefii 
Rimembrando quai.già carceri avelli 
E quai già prigionieri. 

Benché vii mafia informe 

Sol di Sterpi , e di Saffi ora li veggia ( 2 ) 

Là dove i tuoi tiranni ebber la reggia , 

Pur ballano quell’ orme 
A palefar la tua virtute antica , 

Che in lor forge una voce , • par , che dica : 
Quello fpazio è 1’ arena , 

Ove tratta in catena 

La tirannide giacque opprefl“a alfine ; 

E quà la libertà fu viAa un giorno 
PalTeggiar vincitrice il campo intorno 
A quell’ ampie ruine. 

Qui Felli na fui vifó 

Forfè t’ ha punto il fuon delle mie corde ^ 
E libertà perduta or ti rimorde, 

•A fcorno io non ti aferivo , 

Che il tuo fren quella man regga foave , 


(f ) Sala? de! Re Enzio , il cai muro efterno forma ura fac- 
ciata della piazza. 

(2) Luopo dov’ era il Palazzo di Gio. BentivogUo^ ora 
«etto il Guaito. 
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Che del mondo , e del ciel reggea la chiave^ 
Tuo fcorno è ben , che almeno ^ ' 

Portar non fappi il freno , 

Se lo fcettro a portar non fei poffentc- , ^ ^ 
Tuo fcorno è ben, che l’una, 1’ altra etada 
Di fervitute , al par di libertade , 

T* additi impaziente. 

Di tua grandezza eAinta , ' ' 

Mifera Donna , hai fatto il luflb erede , 

E dov* era il valor , T orgoglio or liede. 

Di maeftà dipinta , ^ 

T’ adorni , e vai fingendo al tuoi penfieto ^ 

Nel ritrofo ubbidir fpezie d’ Impero ; 
T’appagano le larve 
Della gloria , che fparve , 

£ coll’ infegne del potere antico 

Copri tua povertà , nè ancor difcerni , r 

Che nelle pompe fue trova i fuoi fchcrni -, 

Chi è fupcrbo , e mendico. 

Roma , quella gran Roma , 

Cui fol non ubbidì la terra afcofa, 

Fu più poflfente allor che men fafiofa. * , - 
Non da Brenne fu 'doma, 

Non dall’ Africa armata ai Trafimeno, ' '• 

Ma i fuoi neiUici a lei nacquero in feno, ’ - 
L’ onor del Campidoglio 
Spenfer luflb , ed orgoglio ; ’ ‘ 

E dal fafto natio fu Roma opprefib , " . T ' 

Quando fmarrito di virtude il calle 

Pria tra gli ozj'diè tomba ad Anniballe , , ' ^ 

Poi la diede a fe ftefTa. 

Non mancò mai cagione 

Di trionfi al Tarpeo ^ finché' ai Quiriti ? 

Fur de' trionfi ignoti i nomi, i riti. ’ « 
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' laà btAta ftagiotuf 

De’ veri Eroi tignò tra Ibr fol quando 
La ftc^a man e lUarira oprava , e brando^ 

A i primi vincitori 
Paghi di foli allori 

Non s* alzavail colóftì , arthi teatri y 
E i Confoli primier fenz’ aurei feggi 
A i tributar) Re davan le leggi , . 

Sedendo in fu gli aratri. 

Or qual pria torna bella 
Roma , e torna qual pria fu i fette colli. 

I genj avveri! agli ozj indegni , e molli. 

Le prifche arti rappella , 

Che già Evandro recò fui Palatino ' 

E perchè lì rammenti il fuol latino ,, . ’ 

Degli Arcadici ftudj , ' ’ ^ ‘ / . 

E d’utnili virtudi, ' 

Dietro il fùofi più temuto di fnà fama 
Perciò tanto d’Atcadia i nomi onora ; 

E più che i nomi , oggi d* Arcadia ancora 
I coftumi richiama. 

Dunque , Felfiaà , afcolta ' 

E fcorgendo pietà nel mio conlìglio , 
Ringraziami , che a Roma io t’ alìbmiglio. 
Frena, frena una volta 
I tuoi penlìer troppo d’ orgoglio aocenfi , 

£ farai grande aìlor, che men. tei ,penli $ 

Ma fe proterva acculi ^ 

D’ Arcadia i nomi , e gli ull , 

E chi de’ fuoi ftudj innocenti è vago , 

Sai , che di te diran gli emoli tuoi ? 

Diran , ch’odi innocenza e che non può! 
Softrir di lei 1* immago. 

Canzon libera , e franca ^ ‘ • 
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PafTa per mezzo alle Felfiàee geiìtù 
R3ro ne i più di lor fenno , e valore ^ 

Mercè del ciel , non manca : 

E forle anche al remore 

De’ verfi tuoi gli altri deflar fi ponna 

Dal lor mil'ehi Ibnno. 

Che s’ altramente avvieri , non ti fgomenti 
Il guatar di talun libero , e fiero , 

Ma pafla, è di , che porti in fronte il'vero. 

S^ y=J!!-Li -- l-SSf ' ' ’JiS g 

Nelle No^^e del SereniJIimo Francejca 
Principe di Modena , e di Carlotta 
Aglae d Orleans^ 

CANZONE. 

V E'NITE a l’ombra de’ gran Giglj d’Oro 
Meco , Italiche mufe , é non temete , 

Che a voi benigne , e liete 

Non fi facciano incontro in fu le rive 

De la Senna le franche inclite mufe .* 

Le quai non più , come già un tèmpo , fchive 
Di pareggiar col voftro il canto loro , 

Or con voi mifte, c in amiftà confufe , 
Godran , che a 1’ orbe intero un fol concento 
Porti la cpmun gioja , 

E il comune argomento. 

Di Parigi le mura or più fafiofe 
Faran con lor diletto ecco novella 
A 1’ Errufeà favèlla / 
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£ altcnù il Tofco , e il Gallico Idiomi , 

A gara rimbombar faranno in effe 
Que’ due si cari , e glorioH nomi , 

Ch* oggi in cifera d’ oro amor compofe ; 

Quei , che con mano eterna infieme impreilé 
Ne* ZufHri del ciel prima il deliino : 

De la Vitella Do r.tia , 

E del Prence Atedino. 

^ofìo eh’ apranfì a voi T aurate porte 

Del regi > albergo , e pollo appena il piede 
PrelT) il £()gIio , ove (lede 
La bella Aglae , dite , che a vói permetta * 
Baciar la delira , a cui rEilenfe fpolb 
D* unir la propria impaziente ai'petta : 

Quindi un guardo innalzate al braccio forte. 
Di lui, che a Europa apprella almo ripofo : 

Di lui, che nuovo Alcide al Franco mondo 
Del fuo tenero Atlante 
Soccorre intanto al pondo. 

Ma il primier volito incarco in quelle foglie 
Sia d* efporre alla Vergine reale , 

Quale è Francefeo , e quale 

Suo merto , e fuo valor : che fe i pennelli 

Han del fuo volto a lei modrata in parte 

La maedd , ritrar non potean quelli 

Il più bel, che non vido in petto accoglie. 

A voi , Dive , fol data è sì bell* arte , 

E fol fan comparir vodri colori 
Le fattezze dell* alme , ’ 

Le immagini de* cori. ^ . . 

Poi del Padre di lui gli eccelli pregi 
Convieni a. voi narrar } nè già de* fuoi 
Rinomati avi eroi 

L* opre di cento età febierar v* accade 

Poiché 
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Foichè qualunque fparfa in lor virtudfe j* ’ 
Sìa fortezza , fia fenno , o £la pleiade , 

E tutti i loro illuftri fatti egregi , 

Rinnova in fe Rinaldo , e in fe racchiude : 

Nè a rammentar la prifca Eiienfe gloria ^ 

Uopo è di voi , divine 
Figlie de la memoria. 

£ meglio fìa , per dare a noi conforto , 

Volgere il canto à i fecoli futuri , 

E far con faufti augurj 
Noto il frutto , che trar dall* Azzio icme 
Giunto a quel di Borbone il ciel dedinaé 
Già v* ode Italia , e già si fetma fpeme 
Ha di veder 1* antico onor riforto , 

Che in fembianza , qual pria fu , di Reina 
Con maeilofo piè fale il Tarpeo, 

£ quindi ad alta voce 

Rende grazie a Imeneo* ' 

Canzon , vanne qual fei. Se non mi diero* 

Le Camene in tuo prò mìe forze antiche 
Stupir non dei. Son carte Dive è vero j ' 

Ma vero è ancor , che a giovanezza ’ amiche 
Altra- grazia , altro ajuto - ' • ' < 

Danno a un* biondo' cantore , e ad un canuto# ' 



n 
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Monacandofi la nohil donna Co. Anna 
Maria Laura Pepali nelle RR, MM, 
Scalee, , 


Trionfo della Ubbidienza» 

TT A L o R A avvien , che la Titania prole 
Splenda a un tempo nel del dopo T aurora /. 
Cintia in occafo ; in oriente U fole. 

Onde al par , che tramonta , e fi fcolora 
Il di lei lume : ei dal contrario lito , < . 

Co’ fuoi rai più s’ avanza , e ì campi indora» 

In cotal guifa appunto a me rapito 
Sovra di me medefmo allor parea 
Di mirar doppia luce in vario fito. 

£ mentre dileguarli indi vedea 

Una. da un lato ; altra più accefat e vìva 
Damato oppollo U fuo fulgor fpandea. 

Poiché il trionfo appena a me fpariva 
Deir alma, caftità, eh’ ecco repente 
Nuovo fplendor , poi nuovo carro arriva. 

Tutto d’ oro era il carro , e più lucente 
11 fean dentro quell’ or fparfi con legge 
Scintillante rubin , piropo ardente : 

Sul carro d’ or Donna ,s’ afiide,. e il regge, 

A paragon delle cui luci invano 
O il piropo, o il-iubip Ha , che fiamegge. 

Sul dorio ha ihufitato arnefe , e Urano. 

Egli è un giogo f ma d’ oro; e d’ or non meno 
Ha corona fui crine , e feettro in mano ; 

Pur l’ intrepido fuo volto fereno 
Molka } o eh’ un pondo tale é a lei noti greve ^ 


/ 
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G cKe gravezza ha fol pondo terreno.’ 

Vinto reftai da lo llupor \ ma in breve 
Poi mi rinvenni , e diffi' infra me, fteflb : 

Qual pefo amor dolce non rende , e lieve? ‘ 
Quertà è l’Ubbidienza e porta efpreiTo • 

Nele difcordiinfegne fwe, ch’ un core • * ■ 
Regna, e trionfa allor,ch*è a Dio fommcfro.' 
Chiaro è ben, eh’ anzi aggiugne a lei vigore 
Quel^ pefo , e eh* alma umil più in alto fale ^ 
Se più la preme ubbidienza , ' e amore. ' 
Portan’ale gli augelli, e benìché Pale' 

Come han materia . abbiano aiicor gravezza. 
Tal gravezza a volar però ’ lor vale. 

Anzi fe a loro altri le tronca, o fpezza, 

Lor non toglie dal fianco inutil pefo ; * 

Ma bensì agilitade , e le^erezza. . * < 

Cosi 1* uomo a sfogar li» voglie intelb , ' ■ ' 

Se il pondo della Legge ei fcuòte audace i 
Nella fua libertà rimanli 'ofTefd.’ ' 

Ma chi al divin voler più fi cohface , 1 

Più a Dio , eh’ è il primo libero , s’apprefi^' ' 
E di più libertà fam capace. " 

Libertà dalla grazia è all’ uom cóncèifa , 

E quella libertà l’ ali concede , 

Qual pefo , ond’ è innalzata , anzi che oppre^ 
Mentre io cosi penfando immoto il piede , ‘ 

E lo fguardo tenea ; più s’ avvicina 
Il carro , ove la Donna inclita fiede* 

Due giuvenchi il traean di peregrina 
Limpida fpoglia , e per candor si rari,' 

Che par gli copra intatta neve alpina. ' 
Fr^i , del fuo candor vanta men chiari 

Quel bue , eh’ Api nomato Egitto incehlà,' > 
Con empia culto in efecrandi altari. '■ ^ 

Dz 


All’ alta Donna intopo io vidi immenfa. 

Turba venir prima del, carro, e poi ; 

- Ma pili d’ appreflb al carro era più denfa. 
Alcun però fra tanti ^ e tanti Eroi 

Non rayvifai di quei che Sparta , o^ Atene 
O tu Roma imraortal vanti'fra’ tubi. \ 

Ben di loro fembianze a me fowiene. 

' Le vidi' in mille bronzi , e mille carte. _ . 

.Dilor memòrie io ritrovai ripiene. , \ ‘ 

Vana gentilità I. d’ubbidir r arte' ■ 

A te’ fu ignota;,'^e tua fuperbia mvola ' , 

,.pe, la .gloria piu, degna 'a te gran, parte. 

Infegnò povertà Cinica' fcùóla | ’ 

Norma di caftità diè Verta è vero ; 

Ma frà 'le, glòrÌ9“ tue manca una fola. 

La virtù d’i/bbidir ti mpca j e intero 

Così eccello trionfo,,'’ era 'ierbato ^ 

A chi ‘adora ‘un, fql nume eterno , e vero. 

Però deir aureo/prrq al deliro lato 
Precede a tutu entro il fedel drappello 
Vecchio, ch’ha in mano adunco ferro alzato. 
Dal veder, che in 'trofeo fcuop'il coltello, 

£ che come,, un . yeflillo altrui l’addita , , 

Il riconnobbi,‘e dirti : Àbramo è quello, 
fjuella è de’ figli fuoi turba infinita : 

^ D’ ubbidienza è quel coltello infegna. 

Che a feguirar fue fante leggi invita. 

Quello è il facro coltei , con cui s’ impegna ^ 
Svenar fui monte il proprio unico 'figlio , ' , 
E al voler fovrumano il fuo ralTegna. ^ 
Veggio appoggiato a un tronco , ov’ erfe un gigho 
Giufeppe ubbidiente ; ei che fu duce , 

Ala Spofa ,e al Bambin nel duro efiglio. 

É porto infra due fchiere ; ond’ ei riluce ^ 
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L’ ultimo d’ Ifraele , e lo ftendardo . • 

Di Gesù fegue] il primo /anzi 11 conduce* 

In fra fervi di quelli prima il guardo 
' Volli a Bafilio , al folitario Bruno , 

Al faggio Benedetto , è al buon Bernardo. 

JDi leggier lor, diftinfi ad uno ad imo 
Al veilìmeiuo^anch’ oggidì conforme ; 

Che de’ feguàci lor pòrta ciafcuno. 

Sen già di Benedetto apprelTo a l’ orme , 

'Mauro infigne fuo figlio , §i eh’ in Parigi 
* Trafportò dal Caflin l’ egregie norme. 

Quante fur 1’ opre fue , tanti ì prodigi ; 

£ ad ubbidire", o ad imperare intento 
’ Lafeiò Tempre di gloria alti veftigj. 

Piombi Placido pur nel molle argento , 

Se di dargli fòceprfo è a Mauro importo; 

Mauro vola , c il foccorfo è un fuo portento^. 
In mezzo all’ onde ei s’ abbandona , e torto 
S’ arrertan 1’ onde, ed in criftal s’indura 
Al fuo intrepido piede Ì1 flutto efporto. 

Oh fanta ubbidienza a te natura 
Ha per gloria il fervire : a te difdetto 
Nulla è tentar del tuo poter ficura. 

Ma da lui mi ritragge un nuovo oggetto ; 

Tre fegnalati Eroi , che gian del paro 
In abito del pari inculto , e fchietto. 

A queir aftro , eh’ ha in fen fulgido , e chiaro 
L’ ifpanico Gufmah difeerno a un tratto » 

Capo del fuo facondo ordin preclaro. 

Ha Francefeo per man , eh’ umile in atto , ' . 

E ne’ membri trafitto addita in quelli 
Del fuo Dio crocifilTo il bel ritratto. 

Non fo fe lor compagno , o guida appelli 
Quell’ Agortin pria Manicheo , poi tanto 

Di 
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Caro a la fede , e infeilo ^ fudi riducili. 
Seguonb Ignazio , e Qaetano. A canto 

£ a lor Filippo e quei eh’ entro i fuoi chioflri 
Il minimo chiamarli ebbe per vanto. 

Ognun di lor co’ riveriti in<;hioftri , . 

E con illuftri efempi ancor trasfonde ' 

La virtù d’ ^ubbidir ne’ tempivnollri, 

Oià il numero m‘ opprime , c mi confonde : 
Sicché quanto più il guardo avvien eh’ io ftenda,' 
Sempre oggetto è maggior , quel , che s’ afeonde. 
S’ uomo V* ha pur eh’ annoverar pretenda 
Tutte in cielo le delle ad una ad una, 

Venga al grand’ uopo, e il mio foccorfo imprendi 
Ma come là dove più delle aduna 

La Galafiia nel cicl , veggiam negletta 
Perder nel comun lume il fuo ciafeuna j 
Talché la folta lor fchiera ridretta'. 

Luce non già, ma puro latte appare, 

E però lattea via dal vulgo é detta : 

Cosi feorger da lungi ora a me pare^ 

Diffufo lume, ed indidinto , in cui 
Nuli* altro appunto oltre il candor trafpare. 

Al fin s* apprefla , e feopro alfin , eh’ in lui 
Stando rncchiufe immenfe genti e folte , 
Tramandan quel candor da’ panni fui. 

E feerno io quelle genti infieme accolte 
Sacerdoti infiniti in bianco velo , 

Donne infinite in bianco velo avvolte. 

. Quivi in manto fimil Terefa io fvelo 
A quel' manto , di cui già Elia coperto 
Fra’ fuoi taciti orror vide il Carmelo. 
Quedodalciel difeefo ^ in dono offerto 
Dell* anglico Simon fu pofeia al fianco : 

Tanto appo il del dell’ umiltà può il JiwrCo* 
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Era fra tante Donne una pur* anco,' • ^ ’ 

Cui nel mio primo albor di gioventute , 

Vidi iti volto rugofo , ed in crin bianco. 

Sue fattezze fìmili a le vedute 

Eran bensì , ma non le ftelTe , e tai 
Quai forfè avea nel fior degli anni avute* 
Chiamommi ella nipote , io lei chiamai 
Valeria ; che tal nome ebbe già quefta , 

Prima che morte a lei fpegnefle i rai* 

Prend* ella meco' a favellar : coteAa'^ • 

, Dice , che miri altera pompa e bella , 

Tutta in onor delPordin mio s’ap|)rella. 
Perch’ oggi la pepulea alma Donzella , 

Laura il tergo per fempre al mondo ha volto, 
Dritt* è eh’ efuiti e quefta piaggia e quella. 
Ben’ è proprio di lei qtiel, eh* ora ha tolto 
. ^ Dai divin meftaggero eccelfo' nome ■ 

Ella più dir ^volea , ma non 1* afcolto; 

£ r interrompo , a lei dicendo e come 
Lieta per fua cagione , e trionfante 
Si cinge ubbidienza oggi le chiome I 
Di povertà , di. caftitade è amante,, 

( E chi noi fa ? ) però de’ due trionfi 
Degn’ ella è ben , che celebrarli avante. 

Ma fe moftrò d’ orgoglio i pender gonfi , 

( Sia con tua pace ) e chi dirà , che meiti « 
Che ubbidienza oggi per lei trìoiifi ì 
Mentre dal padre a lei più prochi offerti 
Son dell* Adria , e del Reno ,‘ ella delude 
Del Padre i cenni , e di que’ prochi i mer& 
Siali quel callo orgoglio in lei' virtude ; 

“ Certo è però , eh’ una virtù s’ oppone 
Sovente a 1’ altra , e 1’ una 1* altra efclude#' 
Allór Valeria il volto fuo compone ‘ 

X) 4 
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In atto aceri») e acerbamente dice t . >* 

Folle « che lei ; profana è . tua ragione. 

Non feinpre all’ uom con voce d’ uomo indice 
Suoi' cenni il ciel. Per ubbidire a Dio , 

Non ubbidire a i genitor ben lice. 

Quando in Laura ti parve il cor reftio 
Al paterno voler , lappi , che appunto 
Il divino volere ella ei'cguio. 

Anzi a tal grado il di lei merto è giunto , 

Che i genitor traendo a la fua voglia , 

- AI divino voler fe il lor" congiunto. 

E per merto di lei, quando la fpoglia 
Caduca e frale avran deporta un giorno , 

Spero eh’ ambo entreran del ciel la foglia 
D’ ubbidienza all’ aureo carro intorno. 

I 

EGLOGA I. 

% - ^ 

* . f - 

lutila Glorio fa "Efalta^^ont di noflro 

Signore Clemente XI. da .Alarco 
è animato Genifeo' a .cantar le lodi 
. Alnano , toccando alcune ragioni j 
per cui non difeonvenga al Paftori un 
tale ajfunto. 

C HI non fa quanto porta Interno affetto , 

Me guardi , e guardi in me fino a qual fegno 9 
Nuovo fpirto infondendo ,'opri il dilettò. 

Xu*! vedi héa ; più non m’ appoggio al legno« 

• * 
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Cbe mi reggea , poiché la gioja appresa • 

> Al debil Ranco uRai miglior iòRegno. 

f J«ri il piè non poteva io trar da queita 

Soglia ; ma il rci'pignea nella capanna 
Borea co’ fiati Tuoi da la forefta. 

‘ omeri miei più non affanna 

11 pelo deir età. Tanta ha nel leno 
Forza il piacer , che le mie forze inganna. • 

€en, É ywo , Alarco. Uiì volto or sì fercno 
Rimiro in te, che non è il tuo , ma il volt» 

• Della bella allegrezza , onde fei pieno. 

Io fovra me rapito , ed a me tolto 

Pur mi Tento , in udir y che Roma adora. 

. Il nofiro Alnano in facro ammanto avvolto. 

Oh per lui di quai canti empie a quell’ ora 
L’aure del Lazio il chiaro Arcade fine lo , 

) Che noi fui Ren col fuo gran nome onora ! 

Alar, E noi perchè arreftar’ ai carmi il volo l 
Di rifonar concordi al bel concento 
Degne ancor fon queA’ aure , e quello fuolo. 

Ceti. Per me indarno ho tentata , e indarno io tento 
La mia fampogiia. Ella non regge /a tale . 

Va Aita di fublime ampio argomento. 

' A capir canna auguAa in fe non vale 

11 gran nome di Roma , e quel d’ Alnano 
Grande ancor più , cui non v’ ha nome uguale» 

£ quante volte io me la reco in mano , 

Tante col fuo Aridulo fuon palefa. 

Che per lodi d’ Eroi la gonfio in vano. • 

Alar, Comprendo il tuo timor. .Stimi conteià 
Di Menalia Rampogna ai bafiì modi 
I Lode d’ eroi , come tropp’ alta imprefa. 

Ma in ciò t’ inganni. E eh’ altro fon le lodi, 

) Che voci del piacer , voci d’ ainere , , . . 

l 
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' Quando 1* altrui virtù mirar tu’ godi ? 

Non han corei pafloi? dunque le han core 
Avran piacere •• e fe han piacer , chi vieta , 

Che a le' labbra del cor trabbocchi fuore ? 
Mifera in rozzo petto un* alma lieta 
Fora ben , le la gioja efler dovelTe 
Sepolta in lei , che tanto è a- dir legreta. 
Tolgalo il ciel. So, che le lodi iftelTe 

Son più belle più incolte , e che dall* arte 
' Furori Ibvente ornate no, ma oppreffe. 

Uom , che le greche , e le latine carte 
Avea Teorie con gli anni, un di mi diede 
Tal' documenti , e men rammento in parte* 

Chi alle lodi ( ei dicea ) tempo concede , 

Dà tempo agli artifizj : onde al lodato 
Scema la gloria , e al lodator la fede. 

Talché fol di lineerò il pregio c dato 
Ad un plaufo vulgar , eh’ efea repente 
Improvviib , confu fo , inordinato. 

Han difeordi polfanze il cor , la mente : 

' £i lente più quando men* ella efprime t 
Elia efprime talor più eh* ei non fenre. 
Dunque a noi, per mancar metro lublime, 

11 cor non manchi , e ornai cantiamo a prova 
Quai ne detta natura agredi rime. 

Oen, Non più. Scorgere il vero alfin mi giova , 
Benché tardi : e narrarti or non riculb , 

Come io prima dovea fcorgerlo in prova. 

Serba Licori un aogellin racchiufo 
In carcere di giunchi , e di ginedra , 

Cui d’infegnar tii!’ fiche note ha in ufo. 

Quella bocca leggiadra a lui maedra 
Le gorghe intuona ; ei le ripete , e lei 
Mirabilmente- ad imitar s* addedrtr. * • 
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Pur ( lo foffra Licori ) io non faprei 

Col luo quell* ufignuol porre in paraggto > 

Che Tuoi romper i'u l’ alba i Tonni miei. 

Egli, vagando in iti l’ annofo faggio y 
, Che l’ ombre a’ tetti miei tefle co* rami , 

Sparge il Tuo naturai canto felvaggio : 

Ma cosi dolce , 'onde convien eh’ éfclami : 

Quanto meglio dell* arte opra natura 
Scarca , e fciolta da leggi , e da legami ! 

'Alar, Oflerva qual più vuoi fplendida , e pura 
Cofa quaggiù ; vedrai , che 1’ arte a quella 
Non aggiugne beltà , la Tua le fura. 

É nata 1’ arte alla natura ancella ; 

Ma qualor gareggiar fecò s’ ingegni , 

Di ferva in vece a lei divieti rubella. 

Cara femplicità ! tu ben m* infegni , 

Che dell* onor di celebrar gli Eroi 
Noi pailor, tua mercè, noi fol ilam degni: 

Noi fol , perchè nel canto e 1* arte , e i Tuoi 
Fregi fprezziamo : abbiane il labbro ignaro ^ 

O n* abbia merto il cor lineerò in noi. 

Siam pur troppo in un mondo , ove ben raro 
S* ode offrir lodi , a chi polTentc impera 
Se non da core o ambiziofo , o avaro. 

Oh vii lodar di chi lodando fpera : \ 

Se loda pure uom , che confonda infieme 
InterelTe ed amor , lode , e preghiera. 

Ma in noi qual può regnar avida ipemel 
Per me del gran Paftof folo io fofpiro 
Benefica la man full* ore eflreme. 

Se benedir 1* ultimo mio refpiro 
£i non ifdegna , a me Zia pur vicino 
Di morte il colpo : io fenza tema il miro* 

Cen, Orsù gitene o caijpi al fuol Latino : 
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Gitene a! piè Alnano in trono aflifo : 

Gitene al colle, ove regnò Quirino. 

AiSr.'Gitene pur lìcuri. Io ben m’ avvifò , 

Che al comparir dentro al .rèal foggiorno 
Vi degnerà d’ un fuo grave forrifo. 

Colà , benché il circondi un curo adórno 

D’ Oftri , e di Mitre , han pur V alme Camene 
Grazia di ftarfi al trono auguAo intorno. 

L’ ifteflb volto il gran Paftor mantiene 
In Vatican , che del natio Metauro 
Mollrò fedente in fu le {ponde amene. 

Nulla a fua fronte aggiugner può il camauro 
Di maeHà \ nè tor della dolcezza , 

Ch’ aver folea cinto già fol di lauro. 

Ma che tardo ? ogni fchiera al canto avvezza 
Noftra cura è adunar, .^u d’ mo calle 
Puoi col piè giovenil vincer T afprezza. 

Però volgiti al monte. A lui le, fpalle 
Io rivolgendo , il pian trafcorro intanto ; 

Cosi a un tempo oda il monte , oda la valle 
Da noi gridar : pallori , al cauto , al canto. 




f . *' 
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EGLOGA IL 

Ne//a glorioja Efalta^ione di nqflro 
Signore Clemente XI. Cromìro eoa 
Alarco promettono in virtù, della Pro- 
tezione (T AJnano maggior profperità 
alla Poefia di quella , che abbia avuta 
nP fecoli andati, 

O N D E , Alarco , si lieto \ 'Alar, Onde non mai 
( E ibfle pur ne le ftagion migliori ) 

Non mai si lieto , o Pallorel , tornai. 

Oh quanti in un' fot loco udii cantori : 

Quai cofe , e quante in un Ibi giorno iiltell 
Sonar fui labbro agli Arcadi Pallori ! < 

Sravanfì in vaghe coppie al fuol dideli 
Là nel pratel , che degli allori è detto , 

Ben d' altro ardor , che non da prima accell ; 

E fol di te , che tra lo duolo eletto 
Sei pur di tanti avventuroll : ingegni , 

Il bel numero lor fentìa difetto. 

Tu, perchè mai dov’ altri orma non fegnt , 

Movi folo , e penfofo ? e perchè taci "i 
Foi*fe di pili cantar fra noi difdegni ? 

Crom. Lutrge quedi da me penlleri audaci, 

Anzi , cantando , il paragon pavento 
De’ famofi tra noi Mirtilo , ed Aci , 

£ di te pure , Alarco , avrei fpavento; 
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Se non che a te già pìen dì gloria , t d*annl,' 
Rado y o non mai vìen di cantar talento. " ' 
^empo fu già , che de* miei lunghi affanni 
Sonar, quell’ aure , e ch’io cantai^ col pianto 
Della fortuna ingiuriofa i danni. 

Or che per lei non ho pili fenfo a tanto 
. Non giungo. Allora a me fui labbro ufcia 
Per doglia fol , non per natura il canto. 

Or ve’ qual per Cromiro onor foria 

Cantando ofar di gir con gli altri a fchiera » 

£ fe dagli altri ambizion mi fvia ? 
lo conofco me lleffo , e me difpera 
Vollro valor ; che la cicala umile 
Di gir del par coll’ ufìgnuol non fpera. 

£ poi : da che nel mondo il canto è vile , 

Nè più mefchin ritrova o premio » o lode ; 

Del buòn prifco cantar mancò lo ffile. 

Non Dafni più , nè Galatea più s’ode , 

Che fugge ai falci , e che ff mollra avante,. 

Qual chi d’ altrui celarli appien non gode. 

Chi più'Titiro afcolta , e chi le piante 
Su l’ orme tien del buon pallor Sicano l 
Oh dal retto fentier vii turba errante f 
Folle è ben , chi là dove abbonda il piano 
D’ eletti fior , per intrecciar corona 
A più vili tra lor llende la mano. 

Folle . ; . ma forfè il mio dolor mi fprona 
Più là di quel , eh’ è a un paliorel permeffo y ' 
Nè in quello llile un pallorel ragiona. 

Alar, Giulio è il tuo duol, Cromiro , ed io ben fpeffb^ 
Penfando alla cagion y che in te Io della , 

Sentii nafeere in me quel duolo iftelTo : 

Ma la llagion del duol non è più quella ; 

£ il ciel , che fempre fu a le mufe amico > 
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- Nuovo fecól miglior forfè n* apprefta^ 

Non è di facri ingegni il fuol mendico ^ 

£ fol che ad aitarlo alcun pur mova , 
Vedrem riforto il buon valore antico. 

Crom, Sperar tanto dal cielo a me non giova; 
Oh* ognun del fuo delio G. fa fperanza $ 
Ma della fpeme fua l’ error poi trova. 

Troppo ne’ cuor de’ grandi entrò baldanza : 

Fa fdegno a lor la padorale avena, 

Nou eh’ impetri al pador ricovro , e danza. 

Oh bella de’ padori età ferena , 

Allor che fu vodra innocenza in prezzo ! 
Oh bella età , cui rimembrar m’ è pena ! 

Quante volte d’ un faggio Augudo al rezzo 
li buon Titiro fuo cantare udiva , 

E pure al fuon fu delle trombe avezzo. 

‘ £i dal Mincio lo trade al Tebro in riva , 

£ tal fempre 1’ amò tra’ fuoi piò cari , 
Che fovra ogni pador beato ei giva. 

Cosi poi fu fovra gli Eroi più chiari , 

Mercè del fuo cantor, famofo Augudo: 
Quinci ogni grande a cercap* fama ìmpari. 

Chi mai vide un* Eroe di gloria onudo. 

Senza favor di carmi 1 e chi mai vide 
Teffer carmi un pador col gregge angudol 

Mifero , cui fua povertà conquide ! 

£i chiama Febo invan ; che mai fì canta , 
Quando amica la forte a noi non ride. 

£ Nido ancor , la di cui morte han pianta 
D’ Italia i bofehi e Arezio a luì vicino , 

Onde r Infubria a gran ragion ii vanta. 

Tal non avrian full’ Adda , e fui Tefino 
Fama , cred’ io , fe in povertà di dato 
Loro un gregge toccava egro , e mefehino. 



( «4 ; 

'Alar, Taci 9 che il fiiol mi fcmbra alfih cangiato ^ 

£(1 oggi un -f che di lodi altrui fa dono , » 

Parte , fé non più ricco , almen lodato. 

Non è più vii d* una fampogna il fuono , 

Vii non è più di noi ^aitori il nome , 

Or che T Arcadia un luo pallore ha in trono. 

Oh liet^ Arcadia , oh fortunata , oh come 
D’ eterni lauri in avvenir fiorite 
D’ Alfefibeo rifplenderan le chiome ! 

Pallori y ornai daUe capanne ufcite , 

E al grande Alnan eh’ in regai folio or fiede.; , 
Inni di lode y e d’ allegrezza ordite. 1 

Al bacio ei degnerà porgervi il piede , 

F. in grado avrà ( ciò y che Ibi piiote offrirli 
Da la vollra umiltà ) pietale , e fede. 

Ecco nuovo per noi fentiero aprirli ; I 

Qual già s* aprio per altri y e qual già corfe. i 

Non lunge a’ nollri campi Erilo y e Tirll. ^ 

Troppo bel lume in Vatican riforfe , , 

Per là condurvi , ove la gloria llafli , j 

Ed elTer già non può la meta in forfe. 

Tu, Gremirò , che tardi 1 io de’ tuoi palli' 

Verrò compagno , e teco al canto unito , ' 

Sonar farò del vicin c Ile i fallì. 

Crotn. Ah cosi di vigor fofs’ io fornito 
Per uopo tal ; che me vedrefti al certo , 

Non che tenerlo, anticipati’ invito. 

Pur del fanto PaAor tropp’ alto è il merto , 

E, perch’ ove è gran lode, è granperiglio ' ' 

Timor mi vien di non durar fu 1 ’ erto. 

Cosi piacemi , Alarco , il tuo configlio , , 

E gran cofe d’ Alnano in petto io premo 
Ma , fol che al facro nome io volga il ciglio , 

Pien di qu^l Ijicro Ngme io taccio , e tremo. 

Cennajo^ 
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o I fafìi i o Luigi , i di fegnati 
Dal lume di tue glorie e in pace , e in arai! | 
Unendo in onor tuo gl’ ingegni e i carmi » 

Su r italico Ren cantan più vati. 

L’ Aufonia , ch’entro il fuo primier confine 
Già racchiule il valor , che in te racchiudi| , 
Vuol con Tua nuova lingua or le Virtudi ' 
Lodar in te , che fur virtù Ialine. 

.Tu accetta il piccini don; che, fé il riguardi 
Con benefìci rai , fai grande H dono. 

Pende dal volto tuo de’ carmi il Tuono , 

E la forte de’ carmi è ne’ tuoi fguardi. 

Volgi , o gran Re , tua fronte in lor ferena i 
Volgi in lor quella mente eccelfa , e vaila'g 
Cui quanto è in terra ad occupar non balla ^ 

£ che mai non è ingombra , ancorché piéna^- 
'A la fede , a la gloria , a novi imperi , 

Allorché tutti i tuoi penfieri intendi. 

Anche ad infimi oggetti a un tempo eftendì 
Non ‘ diftratti un da 1’ altro i tubi penfierL 
Quello é imitar la provvidenza eterna , 

Che un augel nel fuo nido alberga , e paice^ 
Mentre al fol , che tramonta , al fol che nafce 
Con fua mano iad$f«fiTa i moti jlterna. 

fi 
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Quindi ne P ampia tua grata memoria I 

^ ' Anche al fangue vSampier parte hai ferbaia^ ’i 
' Come a parte del prezzo , onde comprata 
* Fu,-fte* Eìelgici' campi una Tinoria. 

. B clemenza un de* Nipoti erede 
. Vuol délmerti del Zio tra P armi elUnto , 

Vuoié il Bambin nel facro fonte intinto 
In tuo^ Npme , e *1 Tuo Nome a lui concede. 

Di ciò Felfina efulti*, e fì prepari 

Seco a* tuoi plaufì il monda tutto. Io fpero ^ . 

Ch* oggi mai d’elTer grato il mondo intero 
Verfo di te , da te medefmo impari. 

Dimandò io foì ^ che la memoria idelTa 
Di tue prodezze epilogate in rima » 

Ne* fecoli avvenir ferma s* imprima > 

Qual de’ lervigi in te la Terbi impreifa. 

'A me non cale in memorar tuoi geHi , 

Onde alterò fen va di Giano il mefe « 

Ch* ei , qual P 9 rfe al cantar del Sulmonefe , ' 

Divin fuccqrfo , al mio cantare appresi. 

Lungi da* mf Qg^i^ nume. A me i tuoi Falti 
Non detti Giana o non ifpiri Apollo. 

In nome tuo pongo la cetra al colio ; 

Per Apollo, e per Giano a me tu badi . , 

Perchè ad un cenno tuo prova In terra 
1 tumulti , e i ripofi } al par di Giano 
Regger vegg’ io tua glqriofa mano 
De la pace le chiavi , e de la guerra. 

Tu non men del Bifronte antico nume , . 

Scorgi il palTato , el* avvenir, prevedi. 

Senza due fronti in una foÌ pofliedi , 

, £ in. due fole, pupille uh maggior lume. 

Stan r opre di tua. mano , e di tua mente. 

De l’e^, de. l’ obblio fovrai perigli.» * 
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E in tal fregio miglior Giano affomigli ^ ‘ 

; Lui, che de’ tempi è r arbitro 'poflente : 

Lui y che pria fofle il mondo a noi creato » ‘ 
Come in ventre materno era fepolto 
Nel cieco Caos , pofcia dal Caos difcioItQ f ^ 
E col mondo , e col tempo a uh tempo è nato* 
' In pria che foife e il mondo , e il tempo ; in priat 
‘ Che tra^ifer dal Caos natale , e culla , 

Era in lui de le cofe il tutto , e il nulla y 
Mentre il tutto col nulla ei ricopria : 

£ tutto, e nulla era nel Caos riArettOy 
Tutto , perch’ivi i femi avean le cofe : 

Nulla , perch’ ivi avea lor forme afcofe 
' L’ unica forma d’ un informe afpetto. 

In quella opaca , ed indigena mole ^ 

Le parti agili, e grevi al pari immote ' 

) Sotto 1’ ombre gemean : le pur ii puote 

L’ ombre fuppor prima , che folTe il fole. 
Quando poi gli elementi , ufcendo fuora 
Prefer le proprie fedi entro il gran voto y 
' E che ne la lor pofa , e nel lor moto 
Ebber mifura ; il tempo nacque allora. 

Ma nato appena il. tempo in varie forme y 
Varie genti il partirò ; indi i Romani 
Col rotar de’ due primi altri Titani , 

Dier de 1’ anno , e de’ meU a noi le norme» 

É genuajo il urimier mefe infecondo , 

In cui fcano di rai fin Febo appare 
E pur con opre infra le fue più rare 
Luigi in elTo illultra e il nome ’, e il mondò* 

.É quella la llagìone, 'in cui dal corno 
, Scuote il capro lucente infra le ftelle 
Torbidi nembi , e gelide procelle , 

£ n’ingombra le valli , e i colli intorno* 

£ X, 
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Anzi piiV in .terra , e in cieH’orror s’ avanza ^ 
Quando, elitra il fole ad alloggiar , là dove 
11 bèl Frigio garzon preda.di Giove 
Non dal Tropico giunge lia la fua flanza. 
£ich*i nettàri' a’ numi ufa nel cielo 

Jl^oigere in coppa, d’or fu mènfa eburna, • 

Ha .cangiata la coppa ora in quell’ urna , 

D’ onde verfa nel fuolo e 1’ onde , e il gelo» 

Or sì traete, o generofi armenti , 

In tiepido ricovro alti ripoll. 

Di fvegliarvi u i nitriti, or non fia, ch’olì 
Il rauco fuon de’ bellici llromenti. 

Ecco ozioli i militari arneli , 

Brandi, feudi , bandiere ,elmi, e loriche. 
Tutti in un fafeio , a le pareti amiche , 

Quafi in .titifeo di pace , ha il verno appefi. • 
Ma non perchè del freddo ciel 1’ afprezza 
D’ozj,,e di 'pace inviolabil legge 
Porti a ogiii clima; ei chele Gallie regge, 

Dà luogo a gli ozj , e le fue leggi apprezza» 

£ cHi meglio può dar del fuo gran core 
Leggi per regolar de l’armi i moti ? 

Oracoli per lui , fon nomi ignoti : 

Sempte è tempo , le il chiama il luo valore : * 
E quando par, che i fuoi nemici affide 
L’ aria , 1’ acqua , e la terra in lor difef^. 
Quando in lor prò vantan la fchiera intela 
De gli elementi , egli fel guarda , e ride. 

$i configli col vento , e con la luna 
^zzjjjjCultor , qualora i campi ei fende ; 
tuigi no , che da fe tutto attende , 

Nè da ftagion . vuol mendicar fortuna. 

Premere ogni altra via recali a vile , ^ 

Che ciucila , ove gli intoppi ei volge in lode 3 
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Però veder congiunte, in lega ei god,c, 

Contra lui la natura, e l’arte oftile. , , 
Prefenta a lui trofei chi a lui s’ oppope,.^ 

Quel , che ad altri è periglio , è gloria- a lui. ‘ 
Quel, che temerità^ fora in altrui...., • . . . 

In Luigi è virtute, anzi è ragione, • • 

Alfazia (a) il la , che; dove inclita tale , , - - 

Di Turcheimo la rocca , in mezzo al campo , 
Rifchiarata mirò de l’ armi al lampo ^ 

L’ aria fcpolta entro 1’ orror brumale.,* • . , 

Di Zeli, di Brandemburgo opprefla,.è doma 
L’ una e 1’ altra falange , ivi feti refta ; 

Quella fuperba più , però che qucAa 
Nome ha da Brenno il domator di Roma. 
Alfazia ( t ^ ( io dico ) il fa , che a un tempo è tolta 

A le licenze , a la rapine atroci .! 

D’olle vagante , c le temute voci, „ 

Di Teutonica tromba or non più àicòlta. 

Lo ('c) llupor , non che il zelo , arre Ha il Reno 
La vè Tonde in tributo Erpia a lui verfa , - . 

La vè Novello in cenere converfa , 

Con le ceneri fue copre il terreno.. 

II Belgio il fa , che mira dove il corfo 

Stende U colma , e il vallo pian gli bagna , 

' Tinger di fangue iT fiume , e la campagna • 
Drappel Britanno in fua difefa accorfo. 

In (d) un giro di fole , e de’ più brevi, 


M Die Jan. i67i. vini ad Turcheimum BrandebuYgicut 4 

Zellius (yc. 

(fc) Die II, Jan. 1675. Germani ex Alfatia puljì. 

le) Jan. i 67Q. ìJoveJium ( NhJ's ) ad Rhenum vi captutT» 

’ Cd) Die 6. Jan. 169?. Fuma ab Anglit munita. 9 fy', 
Anglorum prajidio finnatti IJ. hora pofifojfam opertam capl^ 
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Giungono a (iiperar Galliche Ichlere 
Sotto Furnes i valli , e le trinciere y 
Che inufitata altezza han da le nevi. 
.Tanta forza ha un reai cenno fuperno ' 

Su la Gallìa fedele , e poderofa. 

Che a* nemici di lei non li dà pofa , 

Che per Tarmi di lei non fi dà verno. 

Ma come fol le denfe parti , e Time 

Fon del cielo ingombrar folgori , e tuoni. 
Senza , che ne vacilli , e ne rifuoni ‘ 

L* etere più fincero , e più fublime ; 

£ come il paftorel , fe T aria mira , 

Quand* ella in fe combatte , e romoreggia , 
Sconvolti infin gli Dei ne la lor reggia 
( Semplicetto eh* egli è ) crede , e delira : 
Cosi , chi ne* confin dei franco impero 
Sente d* armi il fragor , forfè il fere no 
Adombrato fi penfa in mezzo al feno 
Dal magnanimo Re , ma non è vero. 

£i ripofa di fe lieto , e ficuro , 

Mentre fulmina altrove odile orgoglio ; 

Ed è appunto il fuo core , ed il iuo foglio 
Quali un Olimpo ognor tranquillo , e puro» 
In guerra ei gode pace : in pace ei penfa 
A quanto in guerra oprar fuoi fidi Eroi ; 

£ la parte miglior degli ozj fuoi 
L’ altrui fatiche in coronar difpenfa. 

Quindi (a) ha mercedi a T opre fue condegne , 
Chi per virtute , o chi è per fangue eletto , 
Mentre la regia man gli affigge al petto 
Del Paracleto « e di Michel T infegne. 


t4) Dii prim Jan, l6Ì9,Uinitet Reshrum Ordinm euatf. 
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Aprijr (fl) nuòvi licei mira Parigi , {; » 

E novi iftituir falli >a . Minerva , x 

Ella, che P opra a lei sì grata oflerya., ■ ' r 

Giura i fadi eternar del gran Luigi. 

Già ( 6 ) la fama di lui ,tant* oltre giunge . 

Che in amor rende uniti , e a lui divoti 
Sin di Sciam que’ popoli remoti , 

Che in van P, indico mar Istnto difgiunge» 

Or sì ch’uopo ho. di nume. Or sl| eh’ il canto 
Vinto dal duol regger non poffo.io folo. 
Melpomene a n^io pto tu feendi a volo 
Con negra benda , e con lugubre ammanto* 

Scendi , e pallida . il volto » e fciolta. il crine 
Tu' P acerba tragedia a me rammenta ; 

Dì , come ÀngHa rubelU , e turbolenta 
Congiurò degli altari a le mine. 

Mei perdoni Luigi. Or forza ch’io" 

"'A’ lieti applauh fuoi frammiichi il lutto , 

Se rammemoro ciò , eh’ a ciglio afeiutto 
Non folferfe di Roma il Vicedio. 

Mufa ) ( c ) tu pingi a me P alta fembianza 
De la Donna Reai , ma fuggitiva « 

Che con tal fronte in mezzo a i Franchi arriva i 
Su cui P empio dedin non ha podTanza. 

Fugge, è vero, Maria, ma per compagne 
Ha maedate , e intrepidezza inlieme. 

Delia in altri il dolore , in fe lo preme , - 

Ed è pianta vie più , quanto men piagne* . 

Nubi ale luci fue limpide, e pure 


(a) Die Januarìì i6dt. Ephemeridet Litievatorum /«•, 
jiìtutA Parifiis. , . ,, , 

(h) Jan. 1686. Novi Siamenfium aéP Keetm’ OraioVet.' •. 
.(f) Die 6 . Jan.. 1699. Regina AnglistÓ^ Prìncept 
fondino • etepti rurijit/t pervtnittnt» 
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J^on mancia il cor, benché firà^riubiTnvolto $ 

E acquillan tal virtute in quel bel volto , 

Che fanno 'innamorar fin le fciagure. 

Pietro ( a) T orme fue care , e del fuo figlio 
Vien da gli Anglici lidi il Re conforte; 

Vede Luigi, e fatto allor più forte ' 

Obblia da’ proprj regni il dura efiglio. 

<Qui fra gli accoglimenti eccelli e degni , 

In cui gli offre Luigi un cor reale , 

Jacopo i danni fuoi pone in non cale : ^ 

Che di Luigi il cor vai ben tre' regni. 
iXalc umiltà ,■ tal f^fio al par fede va " '■ '' 

Ne r uno , e 1’ altro augu(to,"e lieto vifo j 
Che al mirare i due Re refta indccifo , 

Chi faccia il benefizio , o chi *1 riceva. 

C&n arabi al par -dal fen della fua madre 

Scherza il Britanno Infante ' , e non s’ attrifta , 
Già che nel Re Francefe un padfe acquilla. 
Se le pompe -di Re perde in un padre. 

Ma (é) non le . perde ei no ; che fono i tetti 
Di San GeVman prova altre pompe , altr’ agi 
Da quei , che apprefia Londra entro i palagi 
vOve godon le infidie aurei ricetti. 

^ran Monarca <le’ Galli ! ha in- quella etade 
Forfè tanti difallri il del permelTo , • 

E a la fede RamanaV e a un Re deprelTo , 

Per farne ampio fuggetto a tua pietade. 

Ah ! (;c) fe a reprima , e in quello mefe appunto j 


(a) Die 7. Jntl, i68q. Rex AnglÌA Jacobus e fuga.eodem fe 

' (b) Jan. i68p. AEdet Regiét San - Germani Regi Anglita 
'pmnrne a Ludovico permiffk. 

Xc) Jan, ’ióSo. MAGNI APPELLATIO omnium Ct/am CX" 
$ar§rum (onffnfu LUDOVICO aderta» - . 
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Non dava il mondo il titolo di Grande , 
•Quella maggior di quante opre ammirande • 
Unqua facelti , a te 1* avrebbe aggiunto. 

Anche in G'ennajo il nome luo d Augnilo 
Ad Ottaviano il Campidoglio impole , 

Quando anch’ ei per lublimi opre tamofe • 

E di palme , e d^ allor fen giva onufto. 

Perchè offrendogli a gara e Uranio nome 
Ogni parte del "móndo allor contefe / 

Le iiie vittorie, un nome lol compieCe 
Coatra mille provincie oppreiTe, e dome, 

A te , che vincitor non men felice 

Folli di tante' genti , in tante guerre , 

Da rabbattute, e fottomeffe terre 
‘ Titoli inendicar perciò non lice : 

Anzi nè pur da una virtù la fama 
' Te può denominar , come fè' gli Avi, 

Quei già^ diffe or pietofi , or forti , or favj , 
Te (perchè grande in tu ite) il Grande or chiamai 

IL FINE DELLE POESIE. 
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CRITICA 

. i 

DELV ABATE 

ANTON MARIA SALVINI" 

A L S O N E T T p. 

V amar non Ji divieta poRo 2 pag, z6, ' 

Xj a maggior fortuna , che po(Ta avere chi critica,, 
iì è di efercitarla in opere di grandi raaeRri ; e 
molti de’ critici , che per loro fteili ofcuri erano , 
e di niun grido , intraprefo avendo a cenfurare 
componimenti d’ autori ,valorolì , e folenni , chiari 
perciò divenuti fono , e famofì. Una limile bella 
ibrte è toccata a me , virtuoli Accademici , a cui 
è Rato porto un dotto , grave , ed elaborato fonetto ' 

a criticare ; il quale da capo a piede ha colori , | 

e lineamenti tali , che ben moAra elTer parto di | 

favio , e giudicioib Poeta ; cosrl è egli di fquifiti, 
e di profondi penlìeri ripieno , accompagnati da no- 
vità , e da leggiadria. Uditelo , 'come tutto corrif- 
ponde all* argomento , il quale è , qual fìa il vero | 

amore. Dice adunque così. ÙAmarnon ji divieta^ ec. 

Toccherò prima alcune piccole cofe intorno alle 
parole. Poi verrò a’ fentimenti. V amar non Ji di^ 
vieta. Divieta è parola profàAica , come li può ve- 
dere dagli efempli addotti di queAa voce nel vo- 
cabolario. £ benché A trovi apprelTo Dante , e ap- 
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pre(To altri Poeti , per avventura il nome .divieto « 
appreflb i medefirai non divietare , ma vietare ft 
trova* Simile cola a quella di Gio, Villani , il quale 
defcrivendo mirabilmente il diluvio , o inondazione 
grande , che venne in quella città di Firenze nel 
I j. ula fpelfiffimo la parola diluvio , ma diluviare 
verbo non mai. Laonde uno ingegnofo nollro Ac- 
cademico folca dire in leggendolo. Qui ci è Tempre 
il diluvio , ma non diluvia giammai. 

Alma ben nata , nata è fol per amar. 

Quello ben nata , e accanto accanto nata ; può 
elferc foggetto alla medefima irrifione colla quale 
vien ricevuto il verfo famofo di Tullio « che ine- 
briato di vanità di fe medefimo , ebbe poco pen- 
Cero del cattivo Tuono , purché e’ dicelTé il fatto Tuo; 
O fortunatam natam me confale Romam, 

Pria però eh* il fuo amor da lei jìa eletto. 
Quello verfo non pare della lega degli altri , te- 
nendo alquanto del baffo , e del profallicò. 

Se fteJJ'a ejlimi , e i pregi ònd* ella è ornata. 

L’ S , e T. replicati in Se flefa ejlimi y fanno duro» 
t ferreo il verfo anzi che nò. 

Qualar correr vegg’ io da forfennata 
Alma immortai dietro un mortale afpetto, 
Piacerebbemi più il dire verfo un mortale afpetto, 
che dietro ; poiché 1’ afpetto rapprefenta alla fan- 
talia una cofa che li vegga davanti. Pure quella 
mia può effere una fofillicherià , ovvero critica 
fuperllizione. E di qui medcfiniamente altri può 
con ragionevolezza dedurre la bòntà del fonetto , 
mentre al criticante fa di mellieri cercare 1’ afpro 
nel lifeio, come i latini dicevano., il nodello nel 
giunco , nodum in feirpo quarere , -e come npi- 
«mmo , il pelo nell’ uovo. ' • 
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Veder Donna Reale inamorata, 

Inamorata io per me 1’ ho per ilcorrezione del co- 
pilla , che dovea fcrivere innamorata , perciocché 
quello è Tufo Tofcaao) cosi innalzare , innaffiare , 
e fiinili , di raddoppiare) la N dopo la prepolìzione 
in. Da quello , pronunziandoli alla maniera noftrale 
nel l'acro Uficio , non in interno , ma inninferno , 
fu detto, liccorae fi legge nel Bocc. e in altri an-. 
tichi , il ninferno , ma come ho detto è errore di 
chi copiò, il quale in vece di amar tronco , comct 
richiedeva la legge del verfo , ben tre volte IcrilTe. 
amare diUefamente all* ui'anza d’ alcuni vecchi 
tedi a penna , e di alcune prime dampe , feguita- 
tricideir ortografia de’ manol'critti, e conformiffime 
a quegli , che non mai fcrivono la parola tronca ^ 
ma tempre intera ; laonde ci vuole non piccola ac- 
cortezza del leggitore , il quale non legga le non 
q'uello che è necelTiirio, affinchè il fuono del verlb 
venga all’ orecchio , e bello, e l'chietto. E di nuovo 
io torno a dire , che il trattenermi fulla confide- 
razione di bagattelle fimili, bene dà a conofeere quan- 
ta Icarfezza io abbia di crlricazioni mafficcie, (’^). 

Egual beller^^a , egual fplendor natio. 

Queir alfronto di conibnantiin egual fplendor^po-: 
trebbe per avventura ad alcuni più delicati lembrare 
durezza. 

L'.amar fra i pari è libertà concefj'a, 

E quedo verfo ;.d altri potrebbe parere un poco dif- 
prezzato, e concelTa per con«duta, benché in rima 
di cui la forza, e la neceffità non la fa chi non la prova» 


T*) Il f«Éorofo ’critieo avrebbe qui pottuo aggiuBnere » che 
le voci , le quali fcelgonlt per la rioia ^iufta le comuoi regole 

eoo debbono ne’fonetti gravi oIuepalTat le tiiiiUiabc» 
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taluni pìJi feveri non lo concederebbero , comecdil 
gli antichi amavano di dire conceduto , renduto, 
perduto , paruto , e fimili. Ed io fo che un mio 
Ibnetto , dove io paragono la paflione dell’ amore 
all’ellera, che iìccome queAa s’ abbarbica alle piante, 
cosi quella al cuore ; il qual fonetto ha Ibrtito 
fopra tutti i miei grata accoglienza tra i letterati; 
fu non poco buttato a terra da un rigorolb cenlbre, 
folo perchè vi ravvisò refe per rendè, cofa , che 
egli {limava un delitto di lefa maeftà di noftra fa- 
vella, nè la rima potè indurlo ad ammetterlo, mal- 
lime trattandofi di breve corapofizione , come è 
il fonetto ; nel quale , quando una parola in rima 
non è della miglior lega , fi può con facilità muta- 
re la rima. 

D' amar fuor di fe fefaj e di Je JleJJ'a 

Cofa d* amor più degna. 

Quei due genitivi , c la replicazione della voce ft 
JleJJa , pare che faccia la coflruzione intralciata. 
Ami fai Dio, Quel fai Dio^ non viene all’ orec- 
chie con fuono molto foave ; oltredichè la parola 
Jol è tronca dall’ intera , che è folo , e feguene 
r altra immediatamente, la quale anch’ eflTa è tronca 
dall’ intera Iddio. 

Quello fia detto intorno alle parole. Vengo ora 
a i concetti, ne’ quali pochifiìmi fcrupoli mi ri- 
mangono j i quali io , virtuofi Accademici , fcufanda 
la mia temerità colia neceflità dell’ uficio , che i 
faggi cenfori noftri , per loro fomma benignità fi 
fono compiaciuti d’ impormi ; vi verrò femplice- 
mente efponendo , più per dar materia a valorofo 
difenfore di levarmi quelli fcrupoli, che , perchè io 
ibpra di loro molto mi fondi, o ne faccia calo. 
Kipigiiando adunque il ragionamento } e facen- 
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^omi dal fecondo quadernario , dacché nel primo 
non ho che dire, 

Qualar correr io da fòrfennata 

Alma immortai dietro un mottale afpetto , 
•Kj Farmi di ro^o [chiavo a lei /oggetto 

^ ■ Fj^er Donna Reale innamorata* 

Che il corpo^ naturalmente debba eifere fchiavo 
^ deir anima, e 'T anima la padrona, è cofa ufur- 
patiffima a dire, da tutti i favj. E faluftio elegan- 


'* * Ct^cdnfìdera in diverfì fubbietti , ma nel medefìmo, 
Vv ‘.perocché, per efempio , V anima mia non è pa- 
-vdr^nàfe non del corpo mio , ma non già di quello 
‘ .'.'di ^:^ltro, fe non fofTe di quello della moglie, 
’v/ d ’ lino fchiavo vinto in guerra, o comprato. Ora 
Quando r anima di un uomo è invaghita del corpo 
d^belia donna, non (i può dire, individualmente par* 
landò , che ella ila innamorata d* uno fchiavo a lei 
.V' foggetto ; perocché in niuna maniera è foggetto il 
( torpo deir amata all* anima dell’amante. Vorrebbe 
ben* ella aflbggettarfelo , e fare di lui , come d* uno 
^ J^hiavo, fottoponendolo alla fua volontà ; ma egli 

/ >'iiòn riconofce altra iignoria , che quella della pro- 

pria anima. Laonde, ancorché fi dica con verità, 
' • thè rwima aflblutamente fia di qualità regia , anzi 

^‘. y\ d^iila e il corpo di condizione fervile ; tuttavia 
ìl^coipiinon fono fogge tti , fuori che all* anime , 

I '^che^pMnformano. 

V. anima un* alma , e ammiri in ej/a 

' Egual bellex{a , egual fplendor natio, 
^pprqfld,quefti due belliffimi, e leggiadrilfimi verll ^ 
aè*1|uàihri«eiiòrta platonicamente adamare i’apixha, 
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e^non il coipo , fegue , come iii epifonema e in 
fentenza. • 

L* amar fra i pari è ' libertà conceJJ'a, 

'Ora quefta fentenza, o r«Aej9ìooe , iqy«ce di dac 
polfo , e crefcer lena al f^imehto di (opra , alto , 
e graviflìmo , mi pare , che anzil’ abbafll, Ì*infìe« 
volifca , contenendo in fuAanza un, fefitiménto or- 
dinario, e volgare, quale ^eilo ,sche li faccia 
all’amore co’fuoipari. ,, ' T 

Pur fe anima nutrie il beldejio r •: 

D* amar fuor di Je lftejff ’a , e di,fs fiejfa 
Coja d* amor più degna , amifoi Dio»\. r -•/’ 
Platone dilTe , prima di follévarli alla contempla)- 
zione di Dio , che è il bello fopra ogni belio , fon- '■ 
tana d’ ogni bellezza , T anima conliderando le bel- 
lezze de’ corpi , 

Che fon fcala al fattor , chi ben V ejfima , 

H avvezzane ad aerarli da quelle , e follévarli a 
conliderare le bellezze delle maniere onelle , de’ bei 
collumi , e dell’ anime virtuofe , dopo di che alla 
fovraniflima beltà di Dio s’ innalzafle , che elTer dee 
il no Uro fine , il nollro contentamento , la iioilra 
beatitudine. , ^ 

Ma nel nollro fonetto io non intendo come 


fi dica. Ami 1* anima l’ altra anima , e poi. Pure 
fe quell’ anima vuole amar fuor di lei cofa 
che Ila più degna d’amore , che non è elTa 
medefima , ami fololddio. Iddio fi. dee amare fopra 
tutte le cole fenz’ altro, e qui pare che fi cpnfigli 
1* anima ad amare fola-lddlp v io' càfa che ella de- 
fideri d’ amare fuori dì-fe' Inedefima cofa pi<^ degna 

d > ........... .. ' • - '■ ’i- :<'i "v 

amore. , . 
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Pur fe V anitna nutre il bel dejiù . ' 
D'amar fuor di fe (leJJ'a, e di fe jleffd 
Cofa d' amor piti degna , ami fol Dio, 

U amare Iddio non va con un Pure , nè con nìi 
Se ; ma come ho detto, fenz’ altro, e aflblutamente. 
Io veggo appreffo a poco , come ia un barlume , 
r intenzione del componitore , che ha prefo Pure 
per Ma , e Se per conciollìachè , ponendo il fecondo 
terzetto per correzione del primo ; perciocché dove 
nel primo aveapermelTo all’ anima l’amare un’ altra 
anima ,‘fì corregge poi con dire, o più tolto con 
voler dire. Ma concioflìachè l’ anima confervi in 
fe un naturai delìderio d’’ amare oggetto fuori di fe, 
degno del fuo amore j quello oggetto non è altro 
che Iddio, e però ami fui lui. Ma liccome io diceva , 
la maniera d’ efprimerfi, della quale li ferve qui l’au- 
tore , non’pare che rapprefenti abbaltanza un con- 
cetto sì degno. 

Grazie per ultimo debbo render grandiflime a i 
lignori cenfori , che quello nobililìimo , e dotto 
fonetto mi han dato a cenfurare , poiché la critica 
nelle belle fompoiizioni più fpicca , e più fa onot^ 
al criticante. 
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AVVISO. 

N ELLA riftampa dt queHe ì’oefie ci fiamo «ir. 
vici deir edizione ( nè fappiamo che ve ne fia verun* 
altra ) fattane in Modena dal Soliani infieme ad 
altre opere .de! Marchefe Qrii in z voi. nel 
17$ 5. Ora in quella edizione il fello verfo del 
primo Sonetto pollo in quella a carte 14 trovali 
quale lo abbiamp .noi copiato mancante di una pa* 
loia , fenza fenlb ^ e peccante nel metro. Sembra 
però evidente che la parola > che manca ,'fia moro, 
onde abbiali a leggere 

Tu nel piegarti a me dejii repente 
moto ed al corpo , e al cor di lei fimilc, 

Nella fleflà edizione il quarto verfo del primo Só« 
netto pollo da noi a carte 24. è, del tenor feguentes 

La libertà , mentre la chiama invano, 

i/lz da nella raccolta del Gobbi , che in quella del 
P. Ceva , nelle quali quel Sonetto è rapportato , 
con più di chiarezza , e di femplicitù il legge ; 

La libertà , benché la chiami invano. 

Alle critiche del Salvini premelTe al prefente avvifo 
rìfponde in parte il Muratori. Con ragioni fodijfmet 
dice egli, if^egnpfe, e felicemente /piegate diJJ'uade il 
Poeta aW anima V 'amor vile de* corpi , le perfuade il 
nobile degli /piriti /unipari, e con artijiziofa grad^io- 
ne at^ando/ la conduce finalmente al jolo nobili//mo 
di Dio. É Sonetto invidiabUntente bello, edèbjjl^mo 
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fopra tutto il fecondo Quadernario» Potrebbe dirjì p 
ahe V anima invaghita del corpo altrui, fi chiama 
poco acconciamente ihnamorata éPuno fchiavo a lei 
jbggetto , per non efjere in alcuna maniera foggè^to 
il corpo amato aW anima dell* amante. Ma lafciando 
fldre, che in generale per cagion dell* ordine è ogni 
corpo [oggetto alle anime ragionevoli , hafia dire , 
thè ìjuì la comparatone è adoperata per ifiiegar 
l* abbinamento di un*animà hnmortàle , che lafcia 
rapirfi da belle\\a mortale ': il che vivamente ci è 
po/fo [otto gli occhi dalla fomiglicLn\a d^una Rema 
innamorata d*un vile Schiavo»” Non eècorre pofcid ^ 
che la comparatone corra con tutti i piedi, » » Fuor 
di fe Aeifa. Credo che ognuno intenda' dirfi qui, ché 
fe pur l' anima vuole amar cofa fuori della fpefie 
fua , cioè non amar altre anime ragionevoli , e amar 
cofa più amabile, che non è Un* altra anima, ella 
ha da amare il foto Dio». Forfè potrebbe ad alcuno 
éìfpiacere il mirar due .genitivi dipendenti dalla pa* 
rota degna .* ma*e prejjo i Latini <, e prefib gl*Jta» 
lianijfi trovano ejempjfimili» 
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